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aiRGOMENTO. 


X’ RA le azioni più luminose d Alessandro il Macedone 
fu quella di aver liberato il regno di Sidone dal suo tiran- 
no , e poi f in vece di ritenerne il dominio , V av^re rista- 
bilito su quel trono V unico rampollo della tegiliima stirpe 
reale , che , ignoto a se medesimo , povera e rustica vita 
traeva nella vicina campagna. Curt. lib. IV , cap. 111. Justin. 
lib. 11 , cap X. . 

Come si sia edificato su questo' istorico fondamento^ sf 
aedra nel corso del Dramma^ 
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INTERLOCUTORI 


ALESSANDRO , re di Maéedoni^. 

AMINTA , pastorello , amante d' Elisa , ebe , ignoto anche a 
se stesso, si scuopre poi l’unico legittimo crede del regno 
di Sidone. 

\ 

ELISA , nobile ninfa di Fenicia , dell* antica 6lirpe di Cadmo, 
amante d’ Amiuta. 

TAMIRI , principessa fuggitiva, 6g1inola del tiranno Stratone, 
in abito di pastorrlla , amante di Agenore. 

AGENORE , nobile di Sidone , amico di Alessandro , amante 
di Tamiri. 


La scena si finge nella campagna ove è attendalo t esercito 
macedone a vista della città di Sidone. 
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IL RE PASTORE. 

/ 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Vafta ed amena campagna irrigata dal £nme Bottreno , tparia di greg- 
gi e pastori. Largo, ma rustico ponte sul fiume, lunauii tuguri pa> 
atorali. Veduta della città di Sidoue in lontano. 

AMII^TA ASSISO SOPBA UN SASSO , CANTANDO Ali SUONO DELLE 
AVENE PASTORALI } INDI ELISA. 

Ami. Intendo , amico rio , 

Quel basso mormorio ; 

Tu ciiicdi iu tua favella ^ 

Il nostro ben dov' é ? 

Intendo , amico rio . . . 

Bella Elisa , idol mio , (i) 

Dove ? 

MU. A te , caro Aminta, (a) 

Ami Oh Dei ! non sai 

Cbe il campo d’ Alessandro 
' Quindi lungi non è ? cbe tutte infesta 
Queste amene contrade 
11 Macedone armato? 

EU. Il 80. 

Ami. Ma dunque 

Perchè sola t' esponi all’ insolente 
Licenza militar ? 

EU. Rischio non teme, 


(i; Vedendo Elisa, getta le avene e corre ad incontrarla, 
(i) Lieta e frettolosa. 


IL RE PASTORE 




Non ode amor consigito. 

Il non vederti è il mio maggior perìglio. 
^mi. E per me . . . 

±,li. Deh ni’ ascolta. Ho colmo il 

Di felici speranze ; e non lio pace 
Fincliè con te non le divido. 
u4mi. Altrove 

Più sicura potrai , . , 

Ma d’ Alessandro 

Fai (i fto alla virtù. Son dilla nostra 
Sicuic/.za rn.'lodi 

Orn ile .selline < lic temi. Ei da un tiranno 
A e.ine^iiloiic a lihi rarj nè vuole 
Cile sia vi odila il dono : 

Ni franse il giogo , c ne ricusa il trono. 
j4mi. Uii sarà dunque il nostro re ? 

i'i crede 

die, ignoto anche a se stesso, occulto viva 
Il iegittiinu erede. 

yiini. E dove ... • 

Ah lascia 

Che Alessandro ne. cerchi. Odi. La mia 
pietosa madre ( oh cara madre ! ) ai fine 
Già r amor mio seconda } ella de' nostri 
Sospirali imenei 

Va l’assenso a implorar dal genitore"; 
li r otterrà: me lo predice il core. 
u4mi. All ! 

Jili. Tu sospiri. Aminta ? 

Che vuoi tlir quel sospiro ? 
j4niì- t’oiili'o il destili in’ adiro , 

Che si poco mi fece 

Degno, Elisa , di te. Tu vanti il chiaro 
Sangue di Cadmo ; io pastorello Oscuro 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi p. itemi j offrirli in vece 
lo non potrò nella mia sorle umile 
(Jhe una povera greggia, un rozzo ovile, 
Eli' Noli lagnarli did cieÌ ; prndigo a.ssai 
Ti In de’doiii suoi. Se l’ostro e l’oro 
A le negò, quii favellar, ipiel vollo. 

Quel eoe ti diè. Non le rici liezze o gli avi 
(Jereo Aminla in Animi. i; <d amo in Ini 
Fin 1.1 SUI poveilà. IJal di piuiiieio 
Ch e ancor li.iinlnna io lo mirai , mi parve 
A malli le , geni i le 

Qui i paslor , qui Ila greggia c quelPovilc; 
K mi resiò nel enre 

Queir ovil , quella greggia c quel pastore. 



ATTO PRIMO. 
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’jimi. Oh mia sola , oh mia vera 
Felicità! Quei cari delti . . . 

Eli. Addio. 

Corro alla madre, e vengo a te. Fra poco 
Io non d'ivrò mai più lasciarti : insienre 
Scin|<re il Sol noi vedrà , parta , o ritorni. 
Oh dolce vita I uh fortunali giorni ! 

Alla selva , al. prato , al fonte, 
lo n’ andrò, col gregge amato ; • 

£ alla selva, al ibnte, al prato 
L’ idol mio con me verrà. 

In quel rozzo angusto tetto , 

Che ricetto a noi darà. 

Con la gioia e col diletto 
. liMnnocenza albergherà, (i) 


S C E N A II. 

AMINTA , *01 ALESSANDRO BD AGENORE 

CON PICC10t> SEGUITO. 

'Ami. Pebdoko, amici Dei r fui troppo ingiusto 
Lagnandomi di voi. .Non splende in ciclo 
Deir astro che mi guida , astro più bello. 

Se la terra ha un felice , Aminta è quello. 

( Ecco il pustor. ) (a) 

Ami. Ma fra’ contenti obblio 

La mia povera greggia. (3) 

Ale. , . Amico, accolta. (4) 

Ami. ( Un gucrrier ! ) Che domiiiidi ? 

Ale. Sol con te ragionar. 

Ami. Signor, perdona, 

Qnaliinqiic sei ; d’ abbeverar la greggia 
L' ora già passa. 

Ale. Andrai ; ma un bivve istante 

Donami sol. ( Che sign irii seiiibiaiil;: ! ) (5) 

Ami. ( L)a me che mai vorrà ! ) 

Ale. Come t’ appelli ? 

Ami. Aminta. 

Ale. E il padre? . , 

Ami. Alceo. 

Ale.^ Vive? 

.Ami. No } scorse 


(>) Parte, (i) Piano ad Alessandro. (3) Da in atto di partire. 

(4) Ad Aminta. (5^ Piano ad Agenore* 
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IL RE PASTORE r . 


Uu lustro già eh’ io lo perdei. 

Ale. Che avesU 

Dal paterno retaggio? 

Ami. . Un orto angusto 

Ond’ io traggo alimento , 

Focile agiicìle , uii tugurio e il cor contento. 

Ale. Vivi in povera sorte. 

Ami. Assai benigna 

Sembra a me la mia stella : 

Nòli bi-amo della mia sorte più'bcUa. 

Ale. Ma in si scarsa fortuna ... 

Ami. Assai più -scarse 

Son le mie voglie. 

Ale. Aspro sudor t' appre^ 

Cibo voigar. 

Ami. Ma Io condisce. 

Ale. Ignori ' 

Le grandezze , gli onori. 

Ami. E rivali non leino , 

£ rimorsi non ho. 

Ale. T' offre tm ovile 

Sonni incomodi e duri. 

Ami, Ma tranquilli e sicuri. 

Ale, E chi fra queste , 

Che ti fremono intorno, armate , squadre. 

Chi assicurar ti può ? ' 

Ami. Questa , che tanto 

Io lodo, tu disprezzi, e li ciel protegge , 

Povera oscura sorte.' 

A^e. Hai dubbi ancora? (i) 

Ale. ( Quel parlar mi sorprende e m’innamora. ) 

Ami. Se altro non brami, addio. 

Ale. Senti. 1 tuoi passi. 

Ad Alessandro io guiderò, se vuoi. 

Ami. No. 

Ale. Perchè ? 

Ami. Sedurrebbe 

£i me dalle mie cure ; io qu.ilche istante- 
Al mondo usurperei del suo felice 
Benefico valor. Ciascun se stesso 
Deve al suo stato. Altro il dover d' Aminta, 

Altro è quel d’ Alessandro. E Irojipo angusta 
Per lui tutta la terra : una capauuu 
Assai vasta c per ine. D’ agiielie io sono, 

Ei duce è di guerrieri 

PiccioI campo io coltivo; ei fonda imperi. 


(i } Piano ad Alesfondro. 



ATTO PRIMO- 


0 


jile. Ma può il cici di tua sorte 

In un punto cangiar tutto il tenore. 

Ami. Sì : ma il cielo fiu or mi vuol pastore. 

50 che pastor son io, ' Se poi lo stalo mio 

Nè c< dcrei &n or il del cangiar vorrà , 

Lo stalo d’un pastor 11 ciel mi tbinirà 

Per mille imperi. D’ altri pensieri, (i) 

S G E N A HI. 

ALESSANDRO ed AGENORE. 

f 

A^e. On che dici , Alessandro? 

Ale. Ah certo asconde 

Quel pastore! lo sconosciuto erede 
Del soglio di Sidone ! Eran già grandi 
Le prove lue; ma quel (larlar , quel volto 
Seni la maggior. Che nobil cor! che dolce, 

Che serena virtù ! Siegniini : andiamo 
La grand’ opra a compir. De’ fasti miei 
Sarà qiiesto il più hello. Abbatter mura. 

Eserciti fugar, scooter gl’ imperi 
Fra’ turbini di guerra , 

È il [liacer che gli eroi proyano in’terra. 

Ma sollevar gii oppressi , 

Render felic^ i ri’gni , 

Co'-nnar la virtù , togliere a lei - 
. pori, che ’l’ adombra , ingiurioso velo , 

E d piacer che gli Dei provano in cielo. 

• t • . . * 

51 spande al Sole in faccia Ma- poi che in quella foggia 

Nube talor così, Assai d’umori niii, 

E foigoi'a e minaccia Tutta si scioglie in pioggia, 

. Su l’arido terrea. E gli feconda il sen. (a) 

S C E N A IV. 

TAMIRI IN ABITO PASTORALE, ED AGENORE. 

Tarn. Agenore ? T’ arresta : odi . . . 

Age. • Pirdona, 

Leggiadra pastorella : io d’ Ahssandio 

Deggio or SII I* orine . . . ( Oh Dei ! Taiiiiri è quella , 

O in’ inganna il desio ? ) 



(j) Parte. 

(3) Parte col seguito. 
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IL RE PASTORE 
Ah mio ben! 


Principessa . 

Tarn, 

0 r!^e. Sei tu ì 

Tarn. Son io. 

,/4ge. Tu <jui ? tu in questa spoglia? 

2'am. Io dcggio a questa 

Il sol ben che mi resta , 

Cli’il le mia libcrlà ; giacché Alessandro 
Padre e regno m' ha tulio. 
j4ge. Oli quanto mai 

Ti piansi e ti cercai ! Ma dove ascosa 
Ti celasti fin or ? 

Tarn. La bella Elisa 

Fuggitiva in’ accolse. 

u4ge_. E qual disegno . . . 

Ab ni’allotidc Alessandro: 

Addio. Ritornerò. > 

Tarn. Sinli. Alla fuga ' 

Tu d’ aprirmi un caminin , ben iiiio', procura > 

Altrove alnienn io piangerò sicura. 
f^ge. Vuoi seguir, principessa , 

Un consiglio più saggio ? ad Alessandro 
Meco nc vieni. 

Tarn. All’ iiccisor del padre ! 

u4ge. Slralon se stesso uccise j ei la clemenza ■* 

Del vincitor prevenne. 

Tarn. Io stessa ai lacci 

OfTrir la destra ! Io delle greche spose 
Andrò gl’ insulti a tollerar! 
uige. T’ingai\ni: 

Non conosci' Alessandro ; cd io iimi posso 
Per or disingannarti. Addio. Fra poco 
A le verrò, (i) 

Tarn. Guarda ; di Elisa i tetti •' 

Colà . . . 

j4"e. Già mi sou noti. ( 2 ) 

Tarn. ' Odi. 

Che brami ? 

Tarn. Come sto nel tuo core ? 

yìge. ■ Ab! non lo vedi ? 

A’ tuoi begli occhi , 0 principessa , il chiedi. 


Per me rispondete , 
Begli astri d’ amore : 
Se voi noi sapete , 
Chi inai lo saprà ? 


Voi tutte apprendeste 
Jjf vie del mio eore 
Onci di elle vinceste 
La mia libertà. (3) 


(i) In atto di p.irlire. (») Curo» sopra. (5) Puri». 
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ATl:0 PRIMO. 
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SCENA V. 

■ T A M I R I. 

No, voi non siete, o Dei, 

Quanto fin or credei , 

Inclementi con me. Cangiaste, é vero, 

In cupaiuia il mio soglio, in rozzi velli 

La |ioi'pora reai ; ma fido ancora 

L’ iddi mio ritrovai. 

pietosi Dei , voi mi lasciaste assai. 

Di tante sue procelle Tra 1’ ire delle stelle 

Già si scordò quest’alma; Se palpitò d’orrore. 

Già ritrovò la calma Or di contento il core 

Sul volto del mio ben. Ya palpitando in scn. (i) 

SCENA VI. 

ELISA SOMMAMCKTE ALLECRA E FRETTOLOSA, POI ÀMINTA. 

EU. Oh lieto giorno ! Oh me felice I Oh caro 

Mio genitori Ma . . . Dove andò? Pur dianzi 
Qui lo lasciai. Sarà là dentro. ( 2 ) Aniinla? 

Aininta . . . Oli stolta! Or mi sovviene ; è l’ora 
D’abbeverar la gnggia. Al fonte io deggio, 

E non qui ricercai ne ... E s’ ei tornasse ; 

Per altra via? Qui dee venir. S’attenda , 

E si riposi; io 11 ' ho grand' uopo. (3) Oli come 
Mi balza il cor ! Non ini credea clie tanto 
AiKim lasse un piacere.^. . . Eccolo . . . Ha scossi 
Alcun qiie’ rami ... È il mio Melampo. Ah questo 
È un eicriio' aspellur ! No, non poss’ io (q) 

Tranquilla in questa guisa 
Più rimaner. (5) , 

j4mi. Dove l’ affretti , Elisa ? 

Eli. All tornasti una volta! Andiamo. 
mi. E dove ? 

EU. Al geiiitor. 

.^mi. Dunque éi consente . . . • 

U. II core 

Non m’ingannò : s.irai mio sposo , e prima 
Cbe il Sol Iramontil Impaziente il padre 


( 1 ) Pnrte. 

fi) Ac*;eiin.inao uno a»’ tuguri pastorali. (5) Siede. (4) S'alza. 
(5) lu atto di partire. 
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IL RE PASTORE 


N’ è al par di noi. D’ un così amabi! figlio 
Superbo e lieto . . . Ei tei dirà. Vedrai' 

Dall accoglienze sue . , , Viedi. 

> I>cn mio. 

Lasciami respirar ! Pietà d’ un core * 

m- gioie estreme . . . 

£■ i. Deh non tardiara ; respireremo insieme, (i) 

SCENA VII. 

AGENORE seguito da guardie reali e nobili di Sidone 
che pcncc sopra tacili d’oro le regie ùuegne i e deuì. 

•d4ge. Dal piu fedcl vassallo 

P*’'™.® ««'aggio, eccelso re , ricevi. 

Ati.^ Che dice? (a^ 

. . . A chi favelli ? (3) 

.d^g^e A le , signor. 

■^”‘ai i. Lasciami in pace , e prendi (4) 

Alcun altro scher nir. Libero io nacqui , 
he re non sono j e se non merlo omaeei, (5) 

Ho un core alnien che non sopporta oltraggi. 
jyge. Quel generoso ^degllo 

Te bco|>re , e me difende. Odimi , e sofiri 
Che li sveli a te stesso il zelo mio. 

Eh. Come ! Aminla ci non è ? (6) 

No. 

■ -r .. A e J 1 • . E chi eoa io ? 

ed^g^. A u* Abdolonimo sei, 1 unico erede ' 

Del soglio di Sidone. 

edmi. Io J 

Sì. Scacciato 

Dal reo Stratone il padre tuo , bambino 
Al mio ti consegnò. Questi morendo 
Alla mia fc commise 
Te, il segreto e le prove. 

, . E >1 vecchio Alceo . . . 

■d^gf. L educò sconosciuto. 

■dmi. E tu fin ora . . . 

.dge. Ed io, fin or tacendo, alla paterna 
Ltgge ubbidii. M’ era il parlar vietalo, 

Finche qualche caromin l’ aprisse al trono 

L assistenza de’ Numi. Io la cercai 

Nel gran cor d’ Alessandro , e la trovai. 


(t) 1b atto di partire. 

(a) Ad Aminta. (3) Ad Agenore. (4) Con viso sdegnose. 
(5) Crescendo it risentimeuto. (8) Ad'Ageuóre. 
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mi. Oh giubilo ! oh contento ! 

Il mio bene é il mio re. 

■^mi. ^ Dunque Alessandro . . . (i) 

T’ attende , e di sua mano 
Vuol coronarti il crin. Le regie spoglie 
Quelle son eh’ ei t’ invia. Questi , che vedi , 

Son tuoi servi e custodi. Ah vieni ormai; 

Ah questo giorno ho sospirato assai ! (a) 

SCENA Vili. 


ELISA AttEGHA. , AMINTA attonito. 

Ami. Elisa ? , 

£li. Aminta ? ‘ 

Ami. E sogno ? 

Mli. Ah no ! 

Ami. Tu credi 

Dunque ... 

Eli. Si. Non è strano 

Questo colpo per me , benché improviso : 

Un cor di re sempre io ti vidi in viso. 

Ami. Sarà. Vadasi intanto 
Al padre tuo. (3) 

EU. No ; maggior cura i Numi .(^) 

Ora esigon da te. Va , regna , e poi . . . 

Ami. Che ! M’ aiiretti a lasciarti ? 

EU. Ah se vedessi. 

Come sta questo cer ! Di gioia esulta ; 

Ma pur ... No , no , tacete , 

Importuni timori. Or non si pensi-, 

Se non che Amiuta è re. Deh va j potrebbe 
Alessandro sdegnarsi. 

'Ami. Son grate al^ vostro dono j 

Ma troppo è caro a quésto prezzo un trono. 


EU. 


Ami. 


Eli. 

Ami. 


Vanne a regnae, ben mio; 
Ma fido a chi t’ adora 
Serba , se puoi , quel cor. 
Se ho da regnar , ben mio ; 
Sarò sul trono ancora 
Il fido tuo pastor. 

Ah che il mio re tu sei ! 

Ah che criidcl timor ! 

A DUE 

Voi proteggete , o Dei , 
Questo innocente amor. 


(i) Ad Agenore. (») Porte. 

(3) S’ iiicamniiiis. (4) L’ arresta. 
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\ 

ATTO SECONDO. 

V 

SCENA PRIMA. 


tfrande e ricco padiglione d’ Alesiandro da' un lato: mine intrlvntL 
chite di antichi ediGzi dall’ altro. Campo de' Greci in lontauo. Guar< 
die del nledeaimo in vari luoghi. 

TAMIRI IN ATTO DI hhoke, ELISA condi^cencola pek uano 

JElì. Segoiui. a che t’ arresti ? 

^am. ' Amica, oh Dio, 

Tremo da capo a piè ! Torniam se m’ ami , 

Torniamo al tuo soggiorno. 

Eli- Io non t’ intendo ! 

T’affretti impaziente i 

Pria d’ Agenore in traccia, ed or noi curi 
Già vicina a trovarlo ? 

"Tarn. • . A mor m’ ascose 

Da 1 ungi il rischio j or che vi son , comprendo 
La mia temerità. 

EU. Perchè 2 

Qam. La figlia 

Non son io di Stratone ? 

EU. ’ E ben ? 

^ Le tende 

Non son quelle de' Greci ? E se di loro 
Mi scopre alcuno? Ab per pietà fuggiamo. 

Cara Elisa. , 

Eh, E follia. .Chi vuoi che possa 

Scoprirli in queste vesti ? E se potesse 
Scoprirti ognun, che n’ avverrebbe? È forse 
Dn barbaro Alessandro? Abbiam si poche 
Prove di sua virtù ? Del re de Persi 
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E la sposa e la madre 
Non sai . . . 

Tom. ^ • Lo so ; ma la sventura mia 

Forse è maggior dt sua virtù. Non oso 
Di metterle a cimento. Andiam. 

Eli. Perdona ; 

Puoi tornar sola : io nulla téioo , e voglio 
Cercare Aminta, (i) 

Tarn. Aspetta il tuo coraggio 

M’ inspira ardir, (a). 

EU. Dunque mi siegui. ( 3 ) 

Tarn. Oh Dio ! ( 4 ) 

Mille rischi ho presenti.. 

No, non ho cor. 

Eli. Dunque mi lasci ? ( 5 ) 

Tarn. Ah senti. 


Al mio fedel dirai 

Ch'io son . . . di’ io venni . . . Oh Dio! 
Tutto il mio cor tu sai } 

Parlagli coi mio cor. 

Che mai spiegar, che mai 
Dirti di più poss’ io ? 

Tu vedi il caso mio , 

E tu conosci amor. (6) 


SCENA II. 

ELISA, POI AGENORE. 


Eli Questa del campo greco 

È la tenda maggior ; qui 1’ idoi mio 
Certo ritroverò. 

jige. Dove t’ aflretti , 

Leggiadra ninfa ? (7) 

Eli. Io vado al re. (8) 

uige. Perdona , (9) 

Veder noi puoi. ' ^ • 

Eli. Per qual cagione ? 

jige.- Or siede 

Co’ suoi Greci a consiglio. * ^ 

EU. Co’ Greci suoi ? 


uége. Sì. - • , 

EU. Dunque andar poss’ io: (10) 

Non è quello il mio re ? 

.Age. Ferma: nè pure (ii) 


(i) Iuc.immiiiandosi verso il padiglioDe. 

(i) Risulutn. i3) Iiicaaiiuaudosi ver«o il padiglione. Fa qual- 
che passo, e poi s' arresta. (5j Le fugge di mano. (6) Parte. 

17) Arrestandola. (8) Vuol paaiare. (g) La ferma. (loj Incatu- 
mluaudosi. (11) Arrestandola. 
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Al tuo re lice andar. 
jE'Zi. Perché ? 

. . Che attenda • 

Alessandro or convicn. 

Eli. L' attenda. Io bramo 

Vederlo sol. (i) 

No ; d’ inoltrarti tanto 
Non è permesso a te. 

EU. Dmn^nc 1’ avverti ; 


Age. 


Agc. 


Age. 


Egli a me venga. 


Age. 


E questo • 

Non e permesso a lui. 

EU. Permesso, almeno 

]\li sarà d' aspettarlo. (3) 

Amica Elisa , 

Va , eredi a me : por ora 
Deh non turbarci. Io col tuo re fra poco 
Piuttosto a te verrò. 

Eli. No , non mi fido : 

Tu non pensi a Tamiri , 

Ed a ine •penserai ? 

Age. T’inganni. Appunto 

Io voglio ad Alessandro 
Di lei parlar. Già incominciai j ma fui 
Nell’opera intermilo. Ah va ! S’ei viene, 

Gli opportuni luoiuenti 
Rubar mi puoi. - 

Eli. T’appagherò. Frattanto (3) 

Non celare ad Aminta 

Le smanie mie. / 

Age. ' No. 

EU. Digli (4) 

Che le sue mi figuro. 

Age. Si. 

Eli. Da me lungi oh quanto 

Penerà l’ infelice ! (5) 

Age. Mollo. • 

EU. £ parla di me ? (6^ . 

Age.' Sempre. 

Eli. E che dice (7) 

Age. Ma tu partir non vuoi. Se tutte io deggio {S) 

Ridir le sue querele . . . 


(i) liicsimniimiiidoii. (it) Siede. 

(3) S'alza , s’ iiii.'aiiimiiia , poi si vul^e. (4) Come sopr.a. (5) Ai 
Agcuore , uia da loutauo. (6) Ila luutano. (y) Torna ad Agenore, 
{l'ì) Con impeto. 

AleTAST. T. y, 2 
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Eli. Vado ; non li sdegnar. Sei pur crudele ! 

Barbaro, oh Dio 1 mi vedi Come di tanto affetto 
l)ivisa*dal mio ben; Alla pietà non cedi? 

Barl)aio, c non concedi- Hai pure un core in petto, 

tii’io iic dimandi alnien ? Hai pure un’ alma in sen. (i) 


■ SCENA III. 

AGENORE ED A MINTA. ‘ 


j4ge. Nel gran cor d’Alessandro, o Dei clementi, 
Secondate i miei detti 
A favor di Tamiri. Ab n’ è ben degna 
La sua virtù , la sua' beltà . . . Ma dove , 
Dove corri , mio re ? 
jimi. bella Elisa 

Pur da lungi or mirai ; perchè s’asconde? 
Dov’ è ? 


u4ge. Parti. 

jimi. Senza vedermi ? Ingrata ! 

Ab raggiungerla io voglio. ( 2 ) 

.ése. Ferma , signor. (3) 

A. - Perche? 


Jge. Non puoi. 

Amù Non posso ? 

Chi dà legge ad un re ? 

Age. La sua grandezza, 

La giustizia, il decoro, il bene altrui. 

La ragione , il dover. 

Ami. Dunque pastore 

10 fui men servo? E che mi giova il regno? 

Age. Se il regno a te non .giova , 

Tu giovar devi a lui. Te dona .il regno 

11 ci< I , non quello a te. L’eccelsa mente, 

L’ alma sublinie, il regio cor, di cui 
Largo ei ti fu , la puliblica dovranno 
Felicità produrre; e solo iir questa 

Tu dei cercar la tua. Se le non reggi , 

Come altrui reggerai ? Come ... Ah mi scordo 
Che Aminta c il re, che un suo vassallo 10 sono. 
Errai per tioppo zel ; signor , perdono. (4) 

Ami- tihe fai ? Sorgi. Ah , se m’ami , (5) 

Parlami ngnor co>i. Mi par si bella, 

Che di sè m’innamora 

La verità, quando mi sferza ancora. 


fi) Piirti-. ( 2 ) S’ iiii-nniminn. (.1) L’ arresta. 
Vuul iiigiuoL'i'tiiursi. (5) Lo solleva. 
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uige. Ah te destina il fato 
Veramente a regnar ! 

' Ma dimmi, amico: 

Non deggio atpar dii m’ama? È poco Elisa 
Degna d’ amore ? Ho da lasciar regnante 
Clii mi scelse pastore ? 1 suoi timori , 

Le smanie sue non denno • 

Farmi pietà ? Chi condannar potreLbe 

Fra gli nomini , fra i Numi, in terra, in ciclo 

La tenerezza mia ? 

Agf- Ncssunor: è giusta; * 

Ma pria di tutto ... • 

Ami. Ah pria di tutto andiamo, 

Amico , a consolarla , e poi ... 

Age. ■ T’ ar/csta. . 

Sciolto è il Consiglio ; escono i duci ; à noi 
Viene Alessandro. 

Ami. Ov* è ? 

Age. Non riconosci 

I suoi custodi alla rcal divisa ì 
Ami. Dunque . . . 

A^e. Attender convien. 

Ami. Povera Elisa ! 

Age. Ogni altro afletto ormai Sempre un pastor sarai. 

Vinca la gloria in te. .. Se l’arte di regnar 
Parli una volta il re, ‘Pretendi d’imparar 

Taccia 1’ amante. Da un bei sembiante. 

S C E N A IV. 

ALESSANDRO e detti. 

Ale . Agekoiie. (i) 

Age. Signor. 

^le. Fermati: io deggio 

Poi Icco favellar. Per qual cagione (2) 

Resta il re di Sidone 
Ravvolto ancor fra quelle lane istesse ? 

Ami. Perchè ancor iioii niipressc 

Su quella mali , che lo solleva al regno. 

Del suo grato rispetto un bacio in pegno. 

Solili clic prima al piede 
Del mio benefaltor ... (4) 

Ale. No ; dell’ amico 

Vicni'alle braccia; e di rispetto in vece , 

^ „ > - _ 

(i) Ad Agenore che parte. 

( 3 ) Agenore ti ferma, (ó) Ad Aminta. (4) Vuole inginocchiarsi. 
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Rendigli amore. Esecutor son io 
Dei decreti del cicl. Tu del contento, 

Che in eseguirli io provo, 

Sol mi sei dtbilor. Per mia mercede 
Chiedo la gloria lua. 

Ami Qual gloi ia , oh Dei , 

10 saprò meritar, se lino .id ora 
Dna greggia a guidar solo imparai? 

Ale. Sarai buon re , se buon -paslor sarai. 

Ama la nuova gregg.a 

Come l’antica j e dill’ antica al pari 

Te la nuova amerà. Tua dolce cura 

11 ricercar per quella 

Ombre liete, erbe verdi, acque sinegre 
Non lu fin or ? Tua dolce cura or sia 
£ gli agi ed i riposi 
Di quest* altra cercar. Vegliar le notti, 

11 di sudar per la ddetla greggia, 

Alle fiere rapaci 

Esporti generoso in sua difesa , 

Forse è nuovo per te ? Forse non sai- 
Le contumaci agueile 
più allettar con la voce , 

Clic atterrir con la verga ? Ah porta in trono . 
Porta il bel cor (rAiniuta , e amici i Numi, 
Come avesti fra’ bosclii , in Irono avrai. 

Sa rai buon re', se buon paslor sarai. ' 

Ami. Si. Ma in un inar ini veggo 

Ignoto e proci lioso. Or, se lu parli, 

Chi sarà l'astro rato? Da chi conigli 
Prender dovrò ì ‘ 

Ale. Già questo dubbio solo 

Mi promette un gr.in »e. Uel mar, che varchi. 
Tu prevedi , e mi (liace , 

Già lo scoglio peggiori Darne consiglio 
Spesso non sa chi vuole , 

. Spe-«!.o non vuol chi sa. Di fé, di zilo. 

Di valor , di virtù su gli occhi nostri 
l'a |JOmpa ognun j ma seiiipie uguale al volto 
Ogiiiiii j’ alma non ha. Sceglier ila tanti 
Obi sappia e voglia, c gran di)'trina j e forse 
E la sola d’ un re. Per inailo altrui 
Bell di M.irte e d’Astrea l’opre più belle 
Può un re compir ; ma il pem Irai- gli oscuri 
Nascondigli d' mi cor , dislingiur chiara 
I.a Venta Ira le nieiizogiic op|ircssa , 

£ la grande ai re solo opra commessa. 

'Ami. Ma donde un si gran lume 
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Può sperare ua paslor? 

Ale» Dal del , die illusfrs 

Quei che sceglie a regnar. Nibbie d'aiFetti 
Se dal Ilio cor tu sollevar non lasci 
A lui b.irli il seren , tulio vt drai. 

Sarai buon re , se buon paslor sarai. 

Ami. Tallio ardir da . qne’ delti . . . 

Ale. Or va j deponf 

Quelle rustiche vesli ; altre nc prendi , 

È torna a me. Già di mostrarli è tempo 
A’ tuoi (idi vassalli. 

Ami. Ah fate , o Numi , 

Fate che Aminta in Irono 

Se stesso onori , il donatore c il dono ! 

Ah per voi la pianta umile 

Prenda , o Dei , miglior sembianza ^ 

E ri.ipoiida alla speranza 
D' un si degno agricollor! 

' Trasportalo in colle aprico 

Mai non .scordi il busco antico ^ 

Ne la man che la l'econda 
D' ogni tonda e d'ogiii fìor. (i) 

S C E N A V. 

ALESSANDRO bo AGENO^BT-^ 

Or. per la mia Tamiri 
E tempo di parlar. ) 

Ale. La gloria mia 

Me fra lunghi riposi,^ 

O Agenore, non soffre. Oggi a Sidone 
Il .suo re donerò : col nuovo giorno 
Partir vogl’ io. Ma , lei confesso, a pièno 
Soddisfatto non parto. Il vostro giogo 
Io fransi , è vero ; io ritornai lo scettro ‘ 

Nella stirpe reai } nel saggio Aminta 
Dn buon re lascio al n gno, un vero amico 
In Agenore al re. San blie l'orse 
Onorala nmiioria il nome imo 
Lnngamente fra Voi: Tamiri, oh Dei! 

Sul Tamiri Posciira. Ov’ ella giunga 
Fuggitiva , raminga , 

Di me che si dirà ? Che un empio io sono , 

Un barbaro, uu crudel. 

A&e. Degna é di scusa , 


(i) Parts. 
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Se, figlia d’un tiranno, ella temea . . . 

^le. Questo è il suo fallo : e che temer duvea? 

Se Alessaiid.io punisce 
Le colpe altrui , le altrui virtudi onora- 
L’ asia non vide altri Alessandri ancora. 

Aie- Quanta gloria ni’ usurpa ! lo lascerei 
Tutti felici. Ah per lei sola or questa 
Kiinaii del mio valore orma funesta ! 

As^e. ( Coraggio. ) 

Ale. Avrei }iotufo 

Altrui mostrar , se non fuggir Tamiri , 

Cli’ io distinguer dal reo su l’ iniioccutc. 

A^c. Nou lagnarti ; il potrai. 

Ale. Come ? 

Ai^e. È presente. 

Ale. Chi ? 


As^e. Tamiri. 

Ale. E mel taci? 

Che a te venni j e or volea . . . 


Il seppi appena 


ì 


Ale. Corri , t’ affretta , 

Guidala a me. 

A^e. Vado , e ritorno, (i) 

Àie. Aspetta, (a) 

( Ah si ; mai piu bel nodo (3) 

Non .strinse Amore. ) (Jr .si conlenlo appieno 
Paitiy potrò. Vola a Tamiri , e dille 
Ch’oggi al nuovo sovrano 
Io darò la corona , ella la mano. 

A^e. La man! 

Ale. ^i t amico. Ah con un sol diadema 

Di due beir alme io la virtù corono ! 

£i salirà sul trono , 

Senza ch’ella nc scenda } e a voi la pace» 

La gloria al nome mio 
, Retidò cosi : tutto assicuro. 

Af^e. (Oh Dio ! ) 

Ale. Tu impallidisci , e faci !, 

Disapprovi il consiglio ? È pur Tamiri . . . 

Af^e. Degnissima 'del trono. 

Àie. E un tal pensiero . . . 

A^e. Degnissimo di te. 

Ale. Oi qual affetto 

Quel tacer dunque è segno , e quel pallore ? 

Age. Di piacer, di rispetto e di stupore. 


^ogle 


' (i) lu atto di partire, (t) Pensa. (3) Risoluto da sé. 
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Ale, Se vincendo vi rende felici, 

Se partendo non lascio nemici , 

Cile bel giorno G a questo per me ! 

De’ sudori, eh’ spargo pugnando, 
iNon dimando più bella mercé, (i) 

S C E N A VI. 

% 

AGENORE. 

Oh inaspettato, oh fiero colpo! Ah troppo, 

Troppo, ò Numi inclementi', 

T^a^cendcstc i mici voli; io non chiedea 
Tanto da voi. Misero me, ti perdo, ' 

Rella Tamiri , e son cagione io stesso 
Della perdita mia ! Folle cb’ io fui! ' 

Ben preveder dovea . . . Come ! Ti penti , 

Agenore infelice, 

D’ un atto illustre ? E tu sei quel che tanta 
Yirtude ostenta ? E quel tu sei che ardisce 
Di COI reggere i re ? Torna in le stesso, 

£ grato ai Numi . . . Ab rimirar potrai 
La tua bella speranza ad altri in braccio 
Senza morir ? No ; ma la sc.usa c indegna , 

O Agenore , di te. Se ami la vita 

Men dell’ onor , se più Tamiri adori 

Che il tuo piacer , guidala in trono , c mori. 

SCENA yil. ' 

AMINTA IH ABITO BEALE , E DETTO.- 

Ami. Eccomi a te di nuovo ; ecco depostc 

Le care spoglie antiche. Avvolto in questi 
Lucidi impacci alla mia bella Elisa 
Mal noto forse io giungerò. Potessi 
Almeno a lei mostrarmi ! 

Age. A h d’ altre cure , 

Signore , è tempo. Or che sei re , conviene 
Che a pensar,. tu incominci in nuova guisa. 

Ami. Come ! E che far dovrei ? 

Age. Scordati Elisa. 

Arni. Elisa ! E chi l’ impone ? 

Age. Un cenno augusto 

Di chi può ciò che vuole, e vuole il giusto : 

L’ impone il ben d’ un regno , 


(i) Parte. 
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L’ onor d’ un trono . . . 

, Ah vadan pria del mondo 

Tutti i troni sossojira. Elisa è sialo , 

Elisa è il mio pcnsicroj e fin clic- 1’ alma 
Non sia da me divida, 

Scni|)ie hllisa il saia. Srordarmi Elisa ! 

Ma sai come io 1’ adoro ? 

Sai che fece per me? Sai come . . , 

•^S^- . , Ah 'calma, 

Quegl’ impeti , o mio re. 

Scordarmi Elisa ! 

Se lo tentassi, io ne morrei. 

^ T’inganni : 

Di tua virlù non ben conosci ancora 
Tulio il valor. Sentimi solo; e poi . . . 

^mi. Che mai , che dir mi puoi? 

... ■ Che quando al trono 

Sceglie il cielo un regnante ... Ah viene Elisa! 
Enggiam. (i) 

Ami. Non lo sperar. 

'Age. ^ Pietà , signore , 

Di te , di lei. L’ ucciderai ,jse parli 
Pria di saper . . .■ 

Ami, ^ . Non .parlerò; tei giuro. 

A^e. No ; dei fuggirla, Andiain ; sofl'ri un eccesso 
Deir ardila mia fé sol questa volta. ( 2 ) 

SCENA Vili. 

TAMiRt DALtA. SIKISTHA , ELISA DALLA DESTRA, E DETTI. 
Tarn. Dove , A’genore ? 


Aminfa , ascolta. 
E tanto 


Age- ' Oh stelle 1 

i'/ li. 

Ai’e. Ah principessa ! 

Ami. Ah mio tesoro ! 

7'am. 

Attenderli convien ? 

^ _ Tanto bisogna (3) 

Sospirar per vederli ? 

A me pensasti Ì f4) 

hli. Pensasti a. me ? (5) * 

7(itn. Posso saper qual sia (6) 


(ij Vede Elisa alla destra. (») Lo preude per mano e il trae se- 
co iu fretta verso la sinistra. 

(5; Ad Aminta. (4) Ad Agenore. <5) Ad AroinU. (6) Ad Age- 
nore. 
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Al fin la Sorte mia ? • 

^ jRìfrovo ancora 

Il mio paslor nel re ? (i) 

Ma tu sospiri ? (a) 
i//. Ma fu non mi rispondi? f3) 

Tarn. Parla. (4) 

. Dovrei . . . Non posso. 

A//. Parla. (5) 

Vorrei . . . Non so. 

• Come ! 

. Clje avvenne? 

Jatn. Eh. Ma parlale una volta. 

-^Se. Ahe pur troppo 

Si parlerà ? Lasciateci un momento 
Respirar soli in pace. 

Udisti , Elisa ? 

A?/' Oh Dei , scacciarne ! E tu che dici, Aminta ? 

.rèmi. Ch’io mi sento morire. 

Tarn. Intendo. 

. Intendo. 

Tarn. T’avvili la mia sorte.’ 

EU. Ilan quelle spoglie anche il tuo cor cangiato. 

Tarn, Agenore incostante! 

Eh. Aminla ingrato ? 

Ah tu non sci più mio ! 

Tarn. A II r amor tuo fini ! 

.^mi. Cosi non dirmi , oh Dio ! 

.r4se. Non d imi , .>h Dio, cosi! 

Eli. Dov’ è quel mio pastore ? 

Tarn. Quel mio fi’di I dov’ è ? 

Ami. Agc. Ah mi si agghiaccia il core ! 

A QUATTRO 

Ah che sarà di me ! 


(i) Ad Aminta. (») Ad Agenore. (3) Ad Aminta. ( 4 ) Ad Age- 
nore. (5) Ad Amiuta. ^ , 
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SCENA PRIMA. 

Parte interna di {p'ande è deliziosa grotta form.ata capricriosamcnte 
nel vivo sasso dalla natura , distinta e rivestita in gran parte dal 
vivace verde delle varie piante o dall’alto pendenti o serpeggianti 
sili’ intorno , e rallegrata da una vena di linipid' acqua che scenden- 
do obbliquaniente fra’ sassi , or si nasconde, or si mostra, e 6ual- 
tnente si perde. Gli spaziosi trafori , che rendono il sito luminoso , 
scuoprouo r aspetto di diverse amene ed ineguali colline in lonta- 
no , e ili distanza minore di qualche tenda militare , onde si com- 
prenda essere il luogo nelle vicinanze del campo greco. 

A M I N T A. 

J^HinÈ !- declina il Sol : già il tempo è scorso 
Clic a’ miei dubbi^ penosi 
Agenore concesse. Ad ogni fronda, 

Che fan i’ aure tremar , parini eli’ ei torni , 

£ a decider mi stringa, lo, da ebe nacqui, 

!Mai noti mi vidi in tanta angustia. Elisa (i) 

Il suo vuol eh’ io raniiiienti 
Tenero , lungo e generoso amore j 
Con mille idee d’onore 
Agenore m’ opprime, lo nel periglio 
Di parer vile, o di mostrarmi intido. 

Tremo, ondeggio, m’ ail'anno e non decido. 

E questo è il regno? E cosi ben si vive- 
Fra la porpora e l’or? Misere spoglie ! 

Siete premio o castigo ? In questo giorno . 

Koti Lo più ben, da che mi siete intorno. 

” - lized by Googk 


(i) Siede. 
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Finché in povere lane ... Oh me infelice ? 
Agenore già vien. Che dirgli ? oh Oio ! (i) 
Secoiidai'lu noi» posso ; ^ ' 

Resistigli ji(>ii so. Iroppo ha costui 
^oniiiiio sul uno cor. ,Wi sgrida, e l’amo: 

M alll.gge e lo i ispello; Q 2 ) Ah uou si venga 
Seco a Contesa. ° 

' s c h; N A n 

Agenore e nBTxr. 


•^S^- . E irresoluto ancora 

Ti ritrovo , o mio re ? 

Jlmi. jfo, 

‘ Decidesti? 

u-Iini. bi. 

Co me ? 

Il dover mio 
A compir son disposto. 

^ Ad Alessandro» 

Dunque d’andar jiiù non ricusi ? 

..... A lui 

Anzi già m iiicaininino. 

I I j Elisa e trono 

V edi che andar non ponno insieme. 

, , È vero. 

Ne d un eroe henefico al disegno 

Oppor si dee clii ne riceve ini regno. 

,j4ge. Uli foi'lii'Mto Aniiiila ' Oh (piai compagna 
Ti destinali le sielle ! Amala^; c degna 
Degli alletti d’ un re. 

, . Com|)rendo, amico, 

Tulfa la mia felicilà. Non dirmi 
D amar la .sposa mia. Già I’ amo a si'gno , 

Qlie senza lei mi spiacerebhe il regno. 

L amerò, sarò co.slantc ; ' In sì caro e dolce oggetto 
1 ido sposo e lido amante La ima gioia , il imo diletto,, 

hol per le» sospirerò. La mia pace io Uoverò. (3) 


(i) Si leva. (*) Pensa , e poi risoluto (3) Parte. 
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SCENA iir. 

AGENORE. 

Uscite al fine, uscite, 

Tiiiitfiinli fiospir. 

Dal rarcere di-l cor : più non contende 
Al (in la mia virtù. L' oiior , la. fede 
Son soddisfjilti a pieno ; 

Abhia r amor qualrlie momento almeno, r. - 
Oh DiO , lidia Tamii i, oh Dio ... '’i- , 

SCENA IV. ’* 

ELISA E DETTO. 


EU. Ma senti , 

.Agenore , qiiai fole ^ 

S’ invi^nt.vi qui per tormenlarmi, E sparso 
Ch'oggi Amuita a Tainiri 
Darà la maii di sposo; c si prelendc 
Che a lai menzugita 10 presti fc. Dovrei , 

• Per crederlo rapace 

'Di laida iiifedellà , ronO“Ccr meno 
D’ Amiola il eor. Ma ehi sarà costui 

• Che ha deir affilino altrui : _ 

Si iiialiguo piacer? - . S' 

jége. Mia cara Elisa, . . ■ 

Esci d’ crror ; nessun t’ ingaiiua. ■ 

Eli. Esci 

Tu si credulo ancor? Tu ancor faresti 
Si gran torto ad Aiuintu? 
jige. Io non saprei 

Per qual via dubitarne. 

EU. E mi abbandona 

Dunque AiAinta rosi . . . No ; iiuu è vero : 

Ti lasciasi iiigaiMiar. Donde apprcadesli 
Novella si gentil ? 
jlge. Da lui. 

Eh. Da lui ! 

^gf. Si, dillo stesso Aminta. 

Eli. Dove ? 
u 4 ge. Qui. 

EU. Quaudo ? 

ylge. Or ora. 

EU. E' disse ? 

^gc. E disse 
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Che al voler d’ Alessandro 

Non dessi oppor chi ne riceve un regno. 

Eli. Santi Numi del eiel ! Come! A Tamiri . 

Darà la man 7 

jés'e. La mano e il cor. 

Eli- Che possa 

Cosi tradirmi Aminta ! 

•4ge. Ah cangia , Elisa , 

Cangia ancor tu pensiero , 

Cedi al destin. 

Eli. No , non sarà mai vero : (i) 

Non lo speri Alessandro, 

Noi pretenda Tamiri. Egli è mio sposo ; 

La sua sposa son io : * 

Io, r amai da che nacqui ; Aminta è mio. 

Jge.^ ginslo, o bella ninfa , 

Ma inutile il tuo dnol. Se saggia sei, 

Credemi , ti consola. 

Eli. Io consolarmi ? 

Ingegnoso consiglio 

Facile* ad eseguir! , . 

e. • L’eseguirai, 

Se imitar mi vorrai. Puoi consolarti ; 

E ne dei dall’ esempio esser convinta. 

ElL Io non voglio imitarti , 

Consolarmi in non voglio; io voglio Aminta. 

.Age. Ma s’ ei più tuo non è , con quei trasporti 
Che puoi làr ? 

Eli. Che far posso ? Ad Alessandro , 

Agli uomini , agli Dei pietà, mercede. 

Giustizia chiederò. Voglio che Aminta 
Confessi a tutti in faccia , 

Che del suo cor m’ ha fatto dono ; e voglio , 

Se pretende il crudel che ad altri il ceda , 

Voglio morir d’ affanno , e eh’ ei lo veda. 

Io rimaner divisa Ch’altri il mio ben m’involi, 

Dal caro mio pastore! E poi eh’ io mi consoli! 

No, non Io vuole Amore , Come* non hai rossore 
No, non lo soffre Elisa; Di si crudel pietà? (a) 

No, SI tiranno il core 
Il mio pastor non ha. 


(i) Con impeto , mn piangendo, 
(a) Parte, 
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S C E N A V. 

AGENORE, POI T A MIRI. 

A§e. PovEnA. ninfa! Io ti compiango, e intendo 
Nella mia la Ina pena. £ | ure Elisa 
Ha di me più valor. Perde il sito bene , 

Ed ba cor di vedirlo : a tal ciiiienlo 
La una virtù non basta, lo da Taiuiri 
Convien cbe fngga ; è ritrovar «lon spero 
Alla mia debolezza altro ricorso, (i) 

Tarn. Agenore , t’ arresta. 

Ai^e. ( Oh Dei , soccorso. ) 

latri. D’ un regno debitrice ( 2 ) 

Ad amator si degno 
Dunciue é Tatnin ì 

Agc. Il debitore è il regno. 

2'um. Perchè si gran novella (3) 

Non recarmi tu stesso ? lo dal tuo labbro 
Più cbe da un foglio Ino 1’ avrei gradita. 

Age. Troppo mi parve ardita 
Quest' impresa , o regina. 

Tarn. Era men grande (4) 

Che il cedermi ad Amiutà. 

Agc. E ver ; ma forse 

L’ idea del dover mio 
In faccia a le . . . Bella regina, addio. 

Tarn. Oeiilinii. Dove corri ? 

Age. A ricordarmi 

Che sei la mia sovrana. ' 

Tarn. Sol tua mercè. (5) 

Agc. Ch’ io d’ esser tcco eviti , 

Chiede il rispetto mio. 

Tam.^ Tanto rispetto (6) ' 

È immaturo fin or ; sarà più giusto 
Quando al tuo re la mano 
Porger m’avrai veduto. 

Age. lo noi vedrò. 

Tarn. Cbe ! noi vedrai ? Ti voglio ( 7 ) 

Presente alle mie nozze. 

Age. Ab no , perdona j 

Questo è 1’ ultimo addio. 

Tarn. Senti. Ove vai ? 

(i; In atto di partire* 

(j) Con ironia. (3) Come lopra. ( 4 ) Con riscntiineuto. (5) Con 
ironin. 

^ 6 ^ Con isduguo. ( 7 ) Con iiupeto. 
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52 IL RE PASTORE ‘ 

j4^e. Ove il ciel mi destina. 

Jam. E ubbidisci cosi la tua regina ? (i) . 

Già scliza ine ... 

Xani. No } senza te sarebbe 

La mia sorte mcn bella. 

j4^e. E che pretendi ? 

Tarn. Che mi vegga felice ( 2 ) 

il mio beiuf'allore , e si compiaccia 
Dell' opra sua. 

^ge. ( Che tirannia ! ) Deh cangia , 

Tamiri , per pietà . . . 

Tarn. Prieghi non odoj (3) 

Ne scuse accetto: ubbidienza io voglio 
Da un suddito fedele. 

( Oh Dio! ) 

Tarn, M’ udisti ? (4) 

^ge. Ubbidirò, crudele. 

Tarn. Se tu di me fai dono, La mia dolcezza imita ; 

Se vuoi che d'altri io sia , L’ abbandonata io sono; 

Perche la colpa c mia? • E non t’ insulto ardila.. 

Perche sou io crudel ? Chiamandoti iufedel. (5) 

S C E N A VI. 

AGENORE. 

Misero cor ! credevi 
D’ aver tutte soffi r te 
Le tirannie d’amore. Ah non c vero: 

Ancor la più fnne.sla , 

Misero core, a tollerar ti resta. 

Sol può dir , come si trova Un tormento è quel ch’io sento 
■ Un amante in questo stalo , Più crndel d’ogni tòrmcnloj 
Qualche amante >fnrtnn.ito È un tormento dis|)eralo 
Che io prova al par di me. Che soffrihile non è. (6) 


(j) Come sopra. (») Con iroiii.-). 

(31 Con impeto ( 4 ) Come (opra. (5)^ FartCì 
(fi) Parte. 
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SCENA VII. - 

Piirte aeOp^jpàxto oircoadato daj. gran ponicò del celebre tempio dì 
' Ercole ^irio. . 

Era V armonia strepiiasa de militari stromenti esce ALES- 
S ANDRO preceduto da capitani greci e seguilo da’nor 
bili di Sidone; poi TAMIRI , indi AGENORE.^, . 

Ale. Voi-, clic iausti ognor donate • r 

Nuovi germi a’Jauri miér,' . .. - 

Secondate,' amici Dei,' , 

Anche i modi del mio cor. ' ' 

Sempre un astro' luminoso 
Sia per voi la gloria mia ; 

, l*lir che sempre un asiro sia 
. JD* benefico splender. . t . 

Olà, che più si tarda ? 11 Sol tramonta: 

Pcrqhè il re non si nrede ? . ' 

Dov’ è Tamiri ? 

^ Alessandro al. piede; 

./ile. Sci tu la principessa ? . - 

J'am. Son io. I 

n , . Signor , non dubitarne ; è dessa, 

J am. Perdonare a’ nemici ' ’ ' - ' ' 

Sanho gli eroi ; ma sollevarli al trono ' . . 

Sanno sol gli. Alessandri., lo dirti -i moti, 

Signor, non so, che per. te. sento ^n petto. • 

Vincitor ti rispettò, eroe t'onOro, .. 

IV amo benefatlor, nume t'adoro. ■ t' 

Ale. E gran premio, dell’ opra 

Render superbo uii trono ■ • 

Di si aiuabil règiiAa. / •- 

■ Ancor noi sono. * 

Ale. Ma sol manca un istante. 

2'am. Odi. Ageiiory .aiini'ntc - • 

La mia grandezza all’ amoi* suo prepone. 

Se alla grandezza mia posporre ! io d.ebba ' ‘ 

Un’anima si fida, , > « . • \ 

Esanimi Alessandro, e no decida. ' ' - 

Quel clic nel caso Inio ^ 

Alessandro /aria, far voglio ancb’io. . 

^le. E tu sapesti .amando . . . (i) 

Age. * Odila ; e vcd\ 


{ i) Ad Agenore. 

Mur.iST:. T. r. 
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IL RE PASTORE ' 


r 

Se usurpar dessi al trono 
TJu’aniiqa si bella; . • * • 

Jle. E tu grata <i) 

Dunque ti senti a lui . • • , 

j’am. • L’ ascolta ì c dimmi 

Se merita un castigo . ' 

Tanta virtù- _ ^ 

Ma principessa , or' óra 

Licia pur mi paresti 

Dal iiuzjale invito- ^ ‘ , 

Tarn. No ; ma fu un credesti ^ 

Più ambiziosa cke amante ; io t’bo punito* 

JU. Dei , qual virtù , qual fede i 

SCENA Vili. 


' ( . • 

E L IvS'A DETTI. 

JElì. Ara giustizia , signor , pietà , mercede ! 

jl/e. Chi sei? Che Urantf ? - • 

Io sono Elisa. Imploro. 

D* Alessandro il- soccorso 
A pio d' un egre ingiuMameiite oppresso. 
jth. Contro chi mai ? ' • ' 

/j//, ' Conti*o Alessandro istesso. 

ut le. Che ti lece Alessandi-o ? j 
Jt7i. y F-*^li m’invola 

Ogni ma pace, ogni mio In-fi $' d’ anùuno . 

Li vuol vedermi estuiLa- _ 

D' A minta io^v'ivo ; ci mi rapisce Amiota. 
j4U- A muta! E quafragmne ^ 

Hai tu sopra di lui ? 

jr/;, N Qual ? Da bambini 

Ebbi il suo core in dono j « 'sino ad ora 
Siriipre q«cl core ho posseduto in pace!.. , 

È un insinsto, è un rapace 
' Chi ne dispou s* io «on lo r«>doi cd io 
La vita cederò y non l’idoi mio. 
jile. Colili che il eor li diè, ninfa genlile, 

Era AnVinta il paatore ; « le giamiiiai 
• Ahdoipnimo il re ikm diede il core. 


(i) A T4iBÌri. 



ATTO TERZO, 


SS- 

SCENA ULTI M À. 

f 

AMINTA in aSitó pastorale ^ segtuto da pastorelli chepor- 
tono sopra due bacili le vesti reali ^ e ~ detti- , 

uimi. ■ Siciron , io sono Amiota , e son paslorc» 

jile. Come ! ,.• * . \ . 

Ami. ,Le. regie spoglie (i) 

Ecco al tuo pie. Con le me lane intorno • 

Alla mia greggia , alla mia pace io torno. 

Ale. C Tamiri non e . . . 

Ami. Tamiri é degna 

Del cor d’ un re; ma non èv degna Elisa 
Ch'io le manchi di fé. Pastor mi scelse.; 

Re non deggio lasciarla. Elisa e trono 
Oiacchc non vanno insieme y abbiasi il regno 
Chi ha di regnar talento ; ' 

Purché Elisa mi resti , io son contento : 

Ché un fido pastorello , 

Signor, sia con tua pace , 

Più che un re senea fede, esser mi piace. 

Age. Che ascolto! 

Ale. ' . Ove son io ! 

EU. Agenore , io tèi dissi ; -Aminta è mio. 

Ale. Oh Dei ! Quando felici 

Tutti io render .pretendo , . 

Misero ad onta mia tutti io vi rendo !' 

Ah non sia ver. Si generosi amanti 
Non divida Alessandro. Eccoti , Aminta , 

La bella' Elisa. Ecco , Tamiri , il ino , 

Agenore fedel, Voi di Sidone .(») 

Or sarete i regnanti ; e voi soggetti (3) 

Non resterete. A fabbricarvi il trono.' 

La mia fortuna impegno , 

Ed a tanta virtù non mancà un regno. . 

Tarn . , A&e. Oh glande ! 

Ami. , Eti. Oh giusto ! 

Ale. Ah vegga al fin Sidone 

Coronato il suo re ! ■ ' . • " 

And. ' Ma in queste spoglie . . . 

Ale. In queste spoglie a caso , 

Qui non ti guida, il cielo. Il predice 
Del tuo regno l'elice 

(i) Si depODKoao i baoili ai piedi J i Alessandro. 

Ad Aminta ed Elisa, (5) Ad Ajjeitore e Tamiri. 

• 

« 
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. IL BE PASTORE ^ 

Tolto per questa via forse il tenore : 

Beila sorte d* un regno è il Re P^stor^ 

COBO- . f 

Dalla selva e dall* ovile * * 

Porli al soglio Aniinta il piè; 

Ma per noi non cangi stile » • 

Ri pastore il nostro' Re. 














V 
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INTERLOCUTORI 

/ 


TEODOSIO it Giovise y imperator d’ Oriente f «amante oc- 
culto di Atenaide. 

MABZIANO , insigne e benemerito capitano degU eserciti 
• imperiali , amante di 

atenaide , donzella ateniese, jxrf imperatrice d’ Oriente, 
illustre per virtù , per dottrina e per bellezza , amante 
occulta di Teodosio. • 

PDLCHERfA, ma^ior gemana di Teodosio, reggente del- 
r impero gfecó cd amante occulto di Marziano. 

ASTERIO, principe' giovanetto del sangue imperiale , aman* 
te di Atenaide. 


L ’ elevazione delt illustt^ Atenaide al trono imperiale 
d Oriente è ì azione del presente drammatico compone^ 
mento f tratta dagli scrittori delta Storia Bizantina ; e 
ti rappresenta in un delizioso palazzo imperiale alle 
sponde del Bosforo Tracio, 
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'OVVEEO 

I I , , 

GLI AFFETTI GENEROSI, 

iO*'*^' "0* . . ( 

PABTE PRIMA. 

/• 


S C E N A !» R I M A. 

f 

spatio omlroto da’ -giardini , circintdirtò • coperto d’ alte e froadoaé 
piante , e guarnito nll* rotoroo di niuscoai fediti. Corrifpsudono tie 
inegual^t aperture di «luesto a tre diwrii viuti ; ni later;ili dei qua- 
li fervono di téruiiue dite ubbuiidunti cafrnte liiupiHiff ime u'.'que | 
•d a quello del- metto It'emiaeute tucciiita del paluztu imperiale. 

t ^ , 

TKQ UOSIO- E . M A RZl A PIO. 

Teo. j\^ABZiAt»o ajnanic ? E il ci*cdcrò ? Di Marte 
Fi'u i(li otiidi iudiiriló , or per uu vollo 
Quel tùo gran cor sospira , 

E iiutnlo agli allori , ai m<rti aspira ? 

3far. Si , Augiinto, anìo At<‘naide,'e sòn superbo 
De’ miei iiubrii atiètli. È ingrato' al ciclo ^ 

Che di si bella in lei 

Chiara parte di sé la terni onorai , 

Chi conosce Afenaide t non l’ adoni. 

Yto. ( Pur troppo- il so. ) " ‘ ' 

JMar. Dòte fio or si' Ville 

In beltà sh divisa 
Più modesta dotirina ; 

Più amabile virtù ? Chi seppe mai 
Destar, coin* ella desta in ugni petto,'- 

' Con 1’ amore il rispetto ;.e al par di lei 
Sempre regger su l' orme 
Di ragion conduttrice 
Quanto fa,- «juaato pensa e quanto dice ? 
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4o . \ L’ A T E N A I D E, 

Teo. Basta per ogni lode il voto solo 

Della saggia Piilcheria. Ella scoperse , 

Astro si bello, è la nativa Atetiè v. • ' 

Per noi ne irapoveri. Degna la vide , 

D' esserle sempre accanto , o de’ materni 
Teneri affetti suoi. Volo sì grande 
Quanti c quai sòn decide 
1 pregi in Atenaide; e in te le cure • 

Giustifica d’ amor. Ma la sua destra r 
Mal cinedi me : bisogna , 

Duce , l’assenso suo. Questo primiero 
Dimanda a lei. L’ h<|i forse già ? - « 

Mar. ' ' “ ' ' ■ ' Lo spero: 

Teo. T’amà dunque Atenaide ? 'j 

Mar. ■ '• ” Amante io sono 

Ella é gentile : e a lusingar se stesso 
tempre trova un amante 
Qualche ragione in un gentil sembiante. 

Teo. Chiaro spiegati seco: offriti sposò; 

Cerca da lei prima l’assenso^ por ... . 

Mar. Dal tuo, ^signor, l’opra ihcòminci. Incerto 
Di qtiesto , io luitla ardisco.* Alla mia speme 
Manca il più grande influsso. 

Teo. ( Ob Dio ! ) . 

Mar. * "' Lo vedo. 

Ti sembra , e a gran ragion , troppo maggiore 
Del mio merito il dono. 

Teo, Taci. Ingrato così duce, io non sono. .. 

Mar. Dunque ... 

Teo. Non più : va i d’ ottener procura 

P’ Atenaide l’asseitso. A tanto affetto 
S’ ella il suo non ricusa , il mio prometto. 

Mar, ■ Son felice a tanto dono: 

£ U mio sangue, i giorni miei 
AlP autor dovuti sono 
Della mia felicità. , 

Sempre armata ip sua difesa , 

; Pronta sempre ad ogni impresa , 

‘ , Nuove palme ai piè del trono 

Questa man ti adunerà, (i) 


(0 Parte. 
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P ARTE PRIMA, 


4t 

S C E N A . II. 

■ ;• s 

.TEODOSIO. 

Così rende un impero 
Il possessor felice? Ah non e vero. 

Servendo al bene aUrui 

Io Comincio a regnar. Viltima io sono - i e" 
Della„.co(min felicità, porrebbe • • 

AUì 4 bella Àtcnaidc , 

Offrirsi il core j e' la ragion gl’ impone 

D’offrii*si a chi non ama. Oh diirtt legge! -* ^ 

Oh barbaro dover! Ma , sciolto ancora 

Da un tal dover , còme soffrir potrei 

Di rendere infelice il gran Sostegno 

Di quel soglio eh’ io premo ? Un generoso,. 

Un invitto un, amico ; 

Eroe, che tanti oprò , cìifc tante diede., ' - . • 

Prodigi di valor , prove di fede ? '■ 

Ah nò. De’ propri affetti arbitro ormai , 

Teodosio , ti rendi. ^ ’ 

Con qual dritto pretendi ‘ , 

L’ ubbidienza altrui ,.^iìtichè non sai 
Esigerla da te? Vinci tejstessoj . 

Cedi al pubblico ben } dà premio al merlo; 

■ E Atenaidc in obblio . /. , 

Atenaide obbliar ! Ma come ? Qh Dio ! 

Clic difficile imprcsfi ! Ah troppo è questo 
Sacrifizio inumano : < 

Troppo 

.SCENA tir. 

P U L, G H É R I A E ■ D E T TI. 

Pul. AncosTp , g germano, 

Che decidesti al Gne 
De’ proposti imenei ? 

Teo. . Tutta dipende , 

Dalla bella Atenaide ' ' 

Di Marziano la sorte. 

Pul. Cbe ! 

Teo. Si. S’ ella lo accetta , io non saprei 

Negarla a tanto merlo. 

Pul. L’ama et dunque? 

Tea. ' , E la chiede. 

PuL Ah , tal 


novella 
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4^ L’ ATENA I-D E 

Mi sorprende , il confesso. 


E tu Io ignori I 


■Tco. 

- Ma qiial dunque imeneo 
Ad utfrettar venisti ? 

. Il Ino. Non sai 

(guanto a le ne parlai ? Non li rammenti 
Che fedele io t’ esposi.! nomi, i 'pregi 
Delle regie doozelle ' 

A cui lice aspirar ? Dubbioso, incerto,' . '■ 

Tempo pensar non mi chiedesti ? 

^* 0 . ' g ^ 

( -^n che solo Atenaide ho nel pensiero I Y 
J*ul. ( Ma perché in petto 11 core 
Mi palpita cosi ? ) 

. . . Germana amata,} 

Ah dinerisci almeno - < 

I miei lacci , se puoi. Cbe giova un tanto 
Sollecito imeneo . . . ' r 

e- - troppo c tardo- 

Al bisogno comtin. ^ ‘ _ 

\ Ma troppo ancora 

na^bara legge c quel donarsi altrui 
Seiiza il volo del cor. 

, Più grandi ' oggettì !' 

De monarchi han gli affetti. ' ' 

È la pubblica , H sai , ' . . - 

Felicità c|i chi risiede in 'trono 

il. più sacro dover. S’ obbliga a questo. 

CIm d’ un serto reai cinge le ternpia. 

Teo. Questa sacro dover dunqug s’ adempia. 

Ma non sperar, germana , ' 

Ch’ io scelga i ceppi miei. Tu , che reggesU- 
Fui ora ogni mio passo , 

Beggi amica ancor questo. Alla sicura , 

Amorosa tua cura 

.. La mia pace io confido : il core , il trono 
L arhilno di me stesso io t’ abbandono. 

Di 'vivere disciolto Dal sogKo o dalT oviTg 

' P''‘^*^’t>do in vano, Sia rózzo o sia gentile , 

M annodi q'wlla mano Sceglier fu dei quel volfo 

e mi guido fan or. Che ha' da legarmi il cor. (i)) 


(i) Parts. 
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S C E N A IV. 
PULCHERIA , iifDi ATENAIDE. , 




Pul. Che t’ avvenne , o Pulcheria ? Onde guel fiero 
Initolilo tumulto 

Che 'agitando >i va? Goder dovresti, 
die unisca un fau'<tu nodo ' 

Atenaidc e Marziano, e tu sospiri! 

Perché? Saresti amante? Ah 110: ricetto 
A si di bole alil tio 

Non concede Pulcheria. E chi la mia ; 
Tranquillità dunque, or lu’ invola ? ‘Ab forse 
Insidioso Amore , . „ 

Non osando palese, . ' 

Mascheralo di stima il cor sorprese. , 

^ Se mai questo é l‘àfTanno 
Da cui ti senti oppressa. 

Nascondilo, o Pulclicria , anche a te stessa. 

Ale. Ah Pulcheria ^ all. mio solo 
Adorato sostegno , . - 

Consiglio , aith ! . ■ , • - 

Pul. Onde l’afia>nno? 

Ate. \ ’ . Io tremo 

D’ un imeneo che il cor non brama.' 

Pul. ^ Ogni altra 

D’ un Marziano consorte ' 

Saria lieta e, superba. 

Aie. ^ .Io Qoa.ti parlo 

Di Marziano. 

Pul. E di chi? 

Ale. ' D’ Asiano. Ei mccO 

Pur or scoprissi amante. Ei , lo conosci , 

Giovane ardente e pieu degli avi augusti , 

Ad implorar verrà' la tua fra poco 
£ la cesarea autorità.' 

'Pul. (.Pur trop^ 

Marziano è la sua fiamma. Oimc ! qual foco , 
Qual gelo ho in' petto ! lo mi confondo , e temo 
Che il volto mi tradisca. ) 

Ale. E ben ? 

PuL Ti calma : 

Fu prevennlo Asterio : al sommo duce 
Ti concesse il geruiau. 

Ale. Che! mi concede 

Teodsio 2 

Pul. Appunto. 

Ale. Augusto 
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A TE N A I D E 

MI (Sana- a- lui ? 

PuL Sh 

r\ 11-1- ■> ( Me iod’ltcc ! ), Ah dun<ip<r 

Dfggio'uLbidir?. • 

Pcrnfiellè 

CeJarc, e non comanda. ' . 

Che nsorvcr, Piilchcpìa ^ ^eslo stato 

c I - I • 1 . ^ Ib' chiedi ?" 

-ifie. E a cl^i chiedirlo io <fcggio?'là tanta pena- 
in pengho- si* grande ^ ^ 

Deh non m’ abbandonar ! Come facesti 
A morosa Gn or j-di irte dispon,i , 

Regola il mio volef , consiglia , imponi. 

Pul. La tua- pena io non intendo , - . 

Ntp imprendo il tuo periglio^ , 
^on impongo, non consiglio } / 

Il tuo Cor deciderà. 

A ùia voglia in quella face 

. Arder puoi che più >i piace;, 

^ Agli aÒctti io noh pretendo-; 

Limitar la libertà, (i) 

SCENA V, 


A t* E N A I D E. * 

Lusincarsi è follia. Cesare ad altri ' 

TMi concede così y dunque non m’ ama. 

Oli crudvl vcrilà ! Ma senza amore 
Sedurmi , oh ^ Dio , perchè ? PerOhé involarmi' 
Il riposo dell’ alma, e poi sprezzarmi ? 

Ma come inai capace 

Del vii piacer di tormentare altrui 

Teodosio saria ? . 

No , sua colpa non è; la cólpa è mia; 
lo , de’ ineriti miei troppo sjcura , 

Credei eh’ amor sentisse ; ' ' ' 

Sconsigliata io mel finsi ; ci mai noi disse. 

Noi disse mai? La' loro han pur ‘gli ‘amàntt* 
Muta favella. Ah mille, volte e mille 
Le sue , le mie pupille * 

Si promisero amor. L’anima accesa 
Mille volte nel volto io gli mirai.;' 

Pure ad altri or mi don'a. Ah m’ ingannai. 



(t) Parte. 
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T ingannasti , Atenaide : or saggia impara 
A non q^reder sapreste , > 

Di tue speranze^ai lusinghieri invili. 

Raffrena i voti arditi 
D’ un temerario amore ; ^ ' '' 

E correda i tuoi falli il tuo rpssore. 

S C JE N A VI. 

' ASTERIO E DETTA , POI MARZIANp.' 

Ast. % pur vero, Atcnaide'; eguaglia amore 
Ogni disuguaglianza. Il tuo bel volto 
A tal segno m’ allctta \ ' 

Che, nato appresso al tr^no, . 

Mi scordo innanzi k te di quel eh' io soiioT ' - ■ 

Aie. ( Clic fasto ! ) 

.. è ragione . . 

Che corretta ella sia , , 

Da una man generosa : ecco la ibia. ' ,1 

./ite. Sipior , nota a ine stessa, io sento il pregio - < 

Del benefico dono j e , fin di’ io viva , 

Graia ... ' - 

Illustra -Atcnaide , onor, del sesso 
E della nostra età, deli non t’ofienda 
L tiraggio del mio cor. Fra i merti miei, ' ’ 

Onde sperarti amante , " • , ' 

Se iwn trovo, ragion , sperarli almeno . , .. 

Sensibile. mi lice 

. piacer di fare un uoin felice. 

Wst. Perdonagli , A tenaide, 

La sconsigliala offerta : ignora il duce. 

A qual allo iincncQ ' * -, 

' solleva la sorte. Ah nel tormento 

Non lo lasciar d' una speranza incerta. 

Disignando: ci'merla . , 

Questo riguardo.' 

- . Eccelso prence , invitto 
V 6*^ueroso eroe , di me signora 
E Pulcheria , il sapete : , 

Quanto io son , tutto è suo. Le altrui ragioni 
ingiusta usurperei 

Disponendo di itici Voler non deggio , ' ' • 

Che a voglia sua. Chi degli affetti miei J-' ' ’ ' 

^ Il possesso desia , lo chieda a lei. 
an^usU a voi non sono Merita il dubbio mio 

^cl mio dubbioso stalo : Pietà, .non che perdono : 

Già questo eorc e grato , Ma dir non posso, oh Dio, 

be amante a ncor non ,è. Quel eh’ io risento in me. .(,) 

CO Parte. ~ — 
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SCENA V». - 

' ■>' ■ 

MARZIANO ED ASTÉRIO. ‘ 

f 

Asl. Ddsqde tu aucora , o duce , il mar d’ amore 
T’ iuipcgnasli a varcar 2 

Mar-, ■ Sì j e la mia stella 

È la vaga' Atcnaide.' 

Att. • lu qualche scoglio 

Potresti urlar. Se vuoi ' ’ „ 

■ Un avviso fedele , ' ■ * 

10 ti consiglio a ripiegar le vele. 

Mar. Perchè? ■ 

Ait. Perchè son io , • 

11 tuo rivai. ' ' 

Mar. ■) Tu! 

. Asu Si. Creder non posso . ' 

Che a tc quel che tu devi ai sangue augusto. 

Bisogni rummenUn 

Mar. S' io Tòbbliai , _ 

Lo sa r Aili’idi , il mondo , e tu lo sai. 

Ast. Dunque rispetta . . * • ' , 

Mar. ' ; ' ' Ah prence, . 

Tròppo, mal si cimenta ^ 

Con V amore il rispetto. Un’ alma amante 
S’intìainiua nò' contrasti. In mezzo a questi 
Sa il ciel che far potrei. ' . 

Ast. Che far potresti ! ' 

Mar. Quel eh* io farei non so; E so chi ogni petto 

So che m’accende amor, È amojfe un tale affetto, 
E che non suole il cor Che di prudènza ognor 

Tremarmi in seno. Non sente il freno, (i) 

S C E N A' Vili. 

ASTERIO, POI TEODOSIO. 

Ast. Eccede quell’ ardir ; ma in un amante 
Merla; scusa ugni eccesso. Ei non ignora 
La distanza fra noi , sa che po;|iorn)i 
A lui non può Pulchcria : e di coraggio 
Mascherando il dolor... Ma viene Augusto. 

, Cesare , il crederesti ì Agl'imenei 
Della bella Atcnaide il duce aspira j 

(i} Parte. 
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P A R T E ,P fi I M A* 

E DUCO a gara ^ . 

Teo. 11 so. 

jist. , _ Folle sarchile 

Che un sì amabil tesoro ' ' 

Ccdesiie ad allri. 

Tco. ' ( Ah ricercando in seno 

Mi va le mie ferite ‘ 

L' inumano , e noi sa. ) 

Asu Nulla mi dici? 

Condannar non mi puoi. Nel ):aso>mi.ò ' 

Tu nooTareiti ancor i’istesso ? <. 

Teo. • ( Oh Dio! ) 

Prence , per or , ti priego , 

Lasciami alle mie cure.^ , ■ ' 

"E ter } perdona j 

Pieno de' mici contenti 
Son così, eh' io vorrei ' > 

Pascermi sol di questi ; . 

Parlarne a tutti. 

Teo. '■ E pur tacer dovrftti. 

./ist. Quando il petto la gioia c’ inonda , 

Quale e il labbro che serva di sponda 
Al Iv^rrinte d' un viTo piuccr ? 

Se si trova fra tulli gli auianli 

Tanto saggio chi d' esStr si vanii , . , 

Con 1’ esejupio m* insegni a tacer, (i) 

^ S C È N A IX. ' 

4 ' ' . 

TEODOSIO, INDI ATENAIDE. 

Teo. Totto il mondo ho ri vài } ma ben 'gli omaggi 
Mrrta di tutto il inoiidò 
La mia cara Atenaidiy Ab , mia la chiamo 
Quando ad altri la dono ! e quando . . . Uh stelle, 
Ella VICO : die furò'? Fungasi il troppo 
Teiu'i'o incontro . . . Unnè ! 

' Non mi sccunda il piè. Lungi da questa 
La ragion mi su>piiige', e il cor m’ arresta. 

^te. ( ’l'eoilosio 111 ' cavila ! , v 

Misera! e in che son rea ? Mi sento, oh Dio! ' 
Stringere il cori Vanne ,' Aienaide , altrove 
A nasconder la pena in cui ti struggi. ) (a) 

Teo. Atcnaidc ! . 

.Alte. Signor ? • ' . 

Teo. , Perchè mi fuggi ? 

ti) Parte. (») 111 atte di partire. 
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• / J ' • 

• . 

jite. Supposi ... il dover mio ^ . 

Au^’uslo . . *. ( Ah mi confondo! Ove son io? ) 

Teo. T’ adora ó"nunà^ a gara : anela ognuno 
A sì amabile acrpiisto , e tu nel petto 
Non senti in tanta gloria il- cor commosso? 

Perchè mesta così? Parla. ", . ' 

■ ulte. .Non posso. 

yVo. Forse Marzian non. ami ? >• ' 

^te. In lui rispetto 

Del mio Cesare il cenno. 

Teo. ^ È ver che' lutto . 

Per Afenaide è poco: astrp si chiaro . ; 

, Ornerebbe ogni soglio. 

uite. ■ A’ voti miei > 

; 0"ai limili ha prescritti 
> Fin dalla cuna il mio destino avaro 

Conosco, Augusto., e a misurarmi imparo. 

Teo. ( Quel rimprovero acerbo . 

, L’anima mi trafigge. ) . 

j4te. C l" iquegli accenti 

Non par che. amor favelli ? Ah non torniamo 
, Di nuovo ad ingannarci. ) 

Teo. . ' ' Dn sol. felice 

‘ Aten.iide, farai ; ma quanti , 'oh. Dio , ' 

' Saran gli sventurati; e quali i giorni 

Di chi l’ama e li perde , oh Dio, saranno ! 
jéte. ( All sì , Cesare ni ama io pon m’ inganno, (i) 

Mi .balza il core : a lagrimar .mi sforza 
D’improvviso piacer i’ alma ripiena. ) 

Teo. Come*, piange ^Atenaidc ? 

u4te. ' E non di pena. 

Teo. Dunque di che ? ' i ’• 

jile. Mio generoso Augusto , 

Io son . . . Tu sei . . . ( Ah 'che me stessa obbllo. ) 
Teo. Sicgut : chi son ? chi sci ? 

Cesare , addio, (a) 

Teo. Perchè mai così lasciarmi 

E non dirmi almen perchè ? ' ' . 

jdte. Come mai potrei spiegfirmi , 

Se confusa è 1’ alma in me? 

Teo. E mi nieghi un solo accento ! 
ylte. Se non posso respirar. . 

Teo. Dunque ? ‘ - 

Ate. Addio. ' 

• *» ' . 

t / 

(f) Con gioia , tenerezza a vivacità, 

(») ^lu atto di partire, 

V 
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k DVS 

Morir mi sento ; ^ 

E non degpio , oh Dio, parlar. 

Ah <li sasiio ha il corc in petto 
dii a sì tenere vicende 
Per pietà non è costi’etto 
Qualche lagrima a versar. 


JtfeTAST. T. y. 
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PARTE SECOlìfDA. 


SCENA PRIMA. 


Caliiiietlo corrUj^ondente a magnifica biblioteca. Molto innanzi alla 
deatra , sedia e tavolino cou volumi chiusi ed aperti. 

ATENAIDE ihquieta b penosa , indi TEODOSIO. 


^ee. j\. H . . . riposo io non lio. (i) Dovrei scordarmi 
Teodosio , c non posso. 1 mici pensieri , 

Ad onta dei severi 

^ Divieti di ragion, fnggono a lui. (:ì) 

Ricorro |M-r aita 

Ai fonti del saper, clic tante volle 

IVI’ iian rapita a me stessa ; e mentre , oh Dio ! 

Tra quei fogli involarmi • 

A Teodosio io voglio, 

Incollilo Teodosio in ogni foglio. 

A quai pene io son nata ! . * 

Amar ! Vedermi amata! 

Donarmi ad altri ! (3) E di mia sorte intanto 
Incerta ili questa guisa ... 

Tìso. La tua sorte , Atenuide , è già decisa. 

^te. E decisa? (4) 

Teo. A Marziano 

Ti vuol sposa Pulclieria. 

^te. Quando ? 

2'eo. A momenti. A lui ne’ miei soggiorni 

La destra porgerai. Pronuba e scorta 
Ti sarà la germana. 

'Ale. ( Oimè! son morta. ) (5) 


Xi) Va a sedere e pensa. 

(a) Prende qualche libro, tenta di leggere , 
nella sua astrazione. 

(3) Esce Teodosio, (ly S’alza sorpresa. (5) 
dere. 



ma cade di nuovo 
S’ abbandona a se- 
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Te.o. Atcnaide . . . Ah che avvenne? • 

Parla : guardaifii almen. 

Serba la pace (i) 

Del tranquillo tuo cor. 

Tco. ' Tranquillo ! 

Ate. I detti 

Spiegano assai qual sia. (2) 

Teo.^ Ah tu il cor non mi vedi , anima mia. (3) 
appi ... 

Ale. Signor . . . Qhe dici ! (4) 

Tai nomi a mu I 

Teo'.' Si , r idol mio tu sei , 

' La mia vita, il mio ben ; sola mi piace. 

Sol lu ... 

Ale. , Cesare , ah faci , 

Giacché fin or tacesti : or noi divide 

Uti rigido dover. Le mie ferite 

Con questi intempestivi 

Teneri nomi esacerbando in vano ... 

S G E N A II. . 


MARZIANO B DETTT. 


Mar. Deh su l’augusta mano (5) 

Del suo benefaltor soffri che venga 
L’alma di graditudine ripiena 
lu un bacio a spiegarsi . . . 

Tea. , (Oh istante 1 ) 

Ale. \ _ (Oh pena!) (6) 

Alar. Tu, signor , de’ viventi J 

Mi rendi il più felice. 

Teo. » ( Oh Dio ! ) 

AJàr. Di tanto 

Tesoro io possessor , gl’ insulti c 1’ ire 
Disfido or del destin. 

Teo. ( Questo è morire. ) 

A/ar. No , Cesare , non puoi saper qual sia 
La contentezza mia. 

Chi non sente per lei l’amor eh’ io sento . . . 

Teo. Lo so : basta assai giusto é il tuo contento. 


Grato a ragion tu sei 
Alla benigna slella , 
Che la foi niò si bella , 
E la formò per le. 


E a gran ragion sospira 

Chi al par di te 1' ainrdira, 
Chi sol vivrà per lei , 

E tanto ben perde. (7) 


(») Con modesta ironia, (a) Come sopra. 

(3) Con trasporto. (4) Si leva. (5) A Teodosio. 
Si $etla di nuovo a federe. ( 7 ) Parte. 
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SCENA H[. 

ATENAIDE e MARZIANO. 

Mar. La mia felicità Cesare amico (i) 

l'ablfricd di sua mano , ed ora in essa 
Prende sì poca parte ! Un lampo solo 
Nel suo turbalo aspetto 
Di piacer non comparve; anzi più volte, 

11 giurerei , su le pupille il pianto 
AlTucciarsi io gli vidi ! (a) 

Ale. ( Ah sì, coraggio : (3) 

E mio dover. ) 

Mar. ( Confuso , 

Incerto il pcnsier mio • . . ) ^ 

Ale. Marziano, una poss’ io 

Grazia sperar da te ? x ' 

Mar. Parla , imponi , qual è ? 

Ale. Per pochi istanti 

Che tacito m’ ascolti. 

Mar. Ubbidiente 

Eccomi , qual mi vuoi , 

Pende I’ anima mia da’ labbri tuoi. 

Ale. Alenaidc In scegli , invitto duce , 

All’alto onor della tua destra, e forse 
Non conosci Atenaidc. In qualche inganno 
Il lasciarli sarebbe 

ISlaccliia troppo deforme al mio candore : 

Senza alcun velo bai da vedermi il core. 

Signor, non è più mio 
Questo cor che tu chiedi. 

Mar. Ah me ne avvidi : (4) 

Ne ha Cesare l’impero. 

Ale. Promettesti tacer. (5) ‘ 

Mar. Perdona ;• è vero. (0) 

Ale. Non creder già che allo splendor del trono 
Ambiziosa io m’abbagliassi. Avvezza 
Me stessa a misurar, so a quel ch’io deggio 
Soltopor quel ch'io voglio ; 

E posso ralfreuar 1’ innato orgoglio. 

Ma , signor , tu lo sai , 

Sul primo aprif digli anni Augusto ed io 
Fumino sempre vicini. A poco a pioco ’ ' 

Si cambiò quel costume 

In tenera amistà ; questa tranquilla ' * 

1 — I » • - 

(i) Attouito da ti. fi) Prnsoio. (3) Risoluta. 

(i|} Con viravirà. (S^ Con dolcezza. (6) Con soniniissloue. 
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L’ATENAIDE 


Lungamente non fu ; divenne in breve 
"Un eccesso di gioia c di tormento 
li separarsi, il rivedersi. Il petto 
liivolontariò a sospirar , lo sguardo 
A parlar lingua ignota, il coro allora 
A paljiitar soavemente apprese j 
K 1’ alme erano amanti 
Ignorando d’amar j 1’ alme , che solo 
Conohber, nella pena 
L) i dovei'la spezzar , la lor catena. 

In questa a te dovuta 
Sincerità . . . 

JiJar. Sento qual freno imponga 

All’ amor che mi sprona. 

udte. Ah tacer promettesti, (i) 

JiJar' È vw i perdona. 

Trascorse a mio dispetto 
La lingua inavveduta. 

jdtc- In questa a te dovuta 

Sincerità i’ ubbidienza mia 
Scusa non cerca. Adoro 
L’ oracolo d’ Angusto , 

11 voler di Fulcheria , c non mi fugge 
Un sol de’ pregi tuoi ; pronta c la destra , 

Kd il cor lo sarà; ma qualche istante 
La vittoria a compir lasciami ancora : 

Nè ti sdegnar se iiuplora 
Un infelice amore 

t^iiest’ ulliino res|)lro allor che muore. 

Jllar. Posso, o bella Atenaidc, 

Al fin parlar ? 

j4te. No. Tutto io dissi, e nulla 

Da tc bramo saper ; uè in questo sfato 
Intenderti io potrei. La mia ragione 
'rulte a impiegar imslriiisi 
Le foi ze .sue nel duro passo audace : 

D’ altro impiego per or non é capace. 

. ' . i 

Perdona, se il duolo E molto che viva 

E in me sì possente : ' In tanto cordoglio 

Fu il primo , fu il solo Un cor che si priva 

Lo strale innocenle / ;Del caro suo ben. (i) 

Gir IO di'ggio , eh’ io voglio 
Strapparmi dal seii. 


(t) Con modesta impazienza, 
(a) l’.irte. 
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SCENA IV. 

MARZIANO, POI PULCHERIA. 

Mar. Qual torrente d’ affetti 

Tutto m’ inonda il sen ! Stupor , rispettò, 

Gratitudine , amor quest’alma a gara 
Si rapiscon fra loro. Ah dunque Augusto 
Magnanimo pospone 

11 suo riposo al mio ! dunque è già pronta 
La candida Atenaide 

Un primo, un grande, un innocente amore , 

Ad opprimer per me ! dunque id dovrei 
• Su le miserie lor fondare ingrato 
La mia felicità ! No; non sia- vero ; 

Me stesso abborrirei. Per mé saria . . . (i)' 

Ah principessa , ha mia 
Benefattrice illustre , a te di nuovo 
Supplici i voti miei ... 

Val. Tutti i tuoi voti (a) 

Appagati già sono. 

Mar. No , Pulclieria : or pretendo un più gran dono<. 

Fui. Più grande ! A te concessa 
Atenaide già fu. 

Mar. Lo so } nè mai 

Mi scorderò tal benefìcio. * 

Fui. Or dunque 

Che pretendi di più ? ^ 

Mar. Che a me la tolga 

La man che a me la diede , ora io pretendo* 

Fui. Duce , spiegati meglio ; io non t’ intendo. 

Mar. Ah tu , che degnamente arbitra sei, 

Come del greco impero , 

Del cor d’ Augusto e d’ Atenaide., ah stringi 
Quei cori amanti in sacro nodo . . . 

Fui. Amanti !’ ‘ 

Mar. E d’un si vivo amor, che sol mirando 
Qual pena il superarlo 
Costi alla lor virtù, ne avrebbe un sasso 
Tenerezza e pietà. 

Pa.1. Ben io talvolta, 

Del lor ritegno ad onta , 

• Ne sospettai. Ma si profondo arcano* 

Chi li svelò? 

Mar. L’ istessa ' 

(i) Esce Pulctieria. 

(i) Cou serietà. 
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Atenaid^ mel disse ; è pria di lei 
Me fili scopersi amanti 
Il loquace dolor de’lor sembianti. 

Il lor caso é erudii. Deh tu, che puoi 
Teodosio , Atenaide e me coii'ola ; 

Del tuo poter quest’ iiueueo felice 
Sarà i’ opra piu bella. 

E tu non ami. 

Duce, Atenaide? 

, ■ Si , ma d’ un amore 

Di lei degno e di me. 

PuL ' Ma , se Ja cedi, 

Qnal diventa il tuo stalo ? 

J^lur. s’ io non mi rendo ingrato; 

Se mi pi'ciiiio al merlo , un ornamento al trono 

10 gimifio a piociirar; s’altri infelici 
Per colpa mia non vedo; 

11 mio stalo é miglior quando la cedo. 

Pul. ( Oh grande! oìi generoso! E tu d’ amarlo, 
Pnlcheria , arrossirai ? ) ^ ^ 

Deh , perche taci ? 

Deh , perché non risolvi ? • 

11 passo, o duce. 

Chiede pensicr maturo ; e i miei pensieri 
Tutti occupali ad ammirarli or sono. 

Va : penserò ; ma lascia ch'io respiri 
. Prima dal mio stnpor. 

mari T’arresta forse 

\jn spailo che allontana 
Atenaide dal Irono? I merti suoi 

liaii già trascorso. Hai d’eccitar ritegno 
L'armi di-lle reali 
Sue neglette rivali? I loro sd.gni 
OlTriraniio conquiste. Il braccio mio 
, Di p i^rt.ir non è slaiicn ; 

E jiorio ancor l'antico acciaro al Banco. ; 

A ciinenlarne 

Spie/iar conviene? Se. alcun s'appresta. 

Ve II, queste vene, Vers. rò tutto 

V e s.ingne ancora : • Quel clic mi resta i 

rutto fin ora K senza frollo 

Aon SI versò. verserò, (i)' 


Ogni riiiicnlo 


(i) Parie. 
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PAH TE SECONDA 


SCENA V. 

PULCHERIA, POI ASTERIO. 

Pul. E dii, se un lai non s’ama 

Vincilo!' di se stesso eroe sublime, 

Clii mai dovrassi aimir ? debolezza 
Non i- \ Pulcliiria , amor si de^MO : è preggio, 

£ giiisliziu ; è ragion. Ua un lai amore 
Eccilalor d’ ogni virtù. [liiV rara 
■ A rendersi più bella un’ alma impara. 

No, mio cor, non sei reo: del tuo rigore 
Se [ler lui li disarmi ... 

Priiicipes.sa , a lagnarmi 

■ Vengo a ragion con le. Come! sì poco ' 

Degno de* tuoi riguardi 

£ dunque Aslerio? A me preporre il duce! 

Marziali preporre a Mie ! Scelta si strana 
Condannerà ciascuno. 

Pul, ( Oh incontro inop[iortuno ! ) 

uist. Almen rispondi: 

Qual error t’abbagliò spiegami almeno. 

Pul, Non posso, Asierio: ora altre cure oh in .seno. 

Sol dirò per tuo riposo, E si torbido e sdegno.so 

Volgi l’alma a nuovi amori ; Non girarmi in voltoil ciglio; 
Non avrai colei che adori: Che ben aspro c ilmiocoii.siglio. 

La destina ad altri il ciel. Ma è consiglio assai fedel. (i) 

S 'c E N A VL 

ASTERIO. 

Ah questo é troppo ! A’ danni miei ritrovo 
Congiuralo ciascun. Non è nel mondo 
Più giustizia per me. Trascura Augusto 
1 voti miei, tace Atenaide, ad altri 
Pulclieria mi pospone. Ah no, poti voglio 
Tollerar tanta ingiuria ; c giacche a tutti 
Ragione in van dimando. 

Sia della .mia ragion vindice il brando. 

L’onor mi chiama all' armi , Amor, che m’ arde il petto , 
Mi stimola lo sdegno, E avvezzo ad iiitiammarmi, 

M’alTretla al grande impegno. Quanto inspiromini alTctto , 
£ mi precede Amor. Tanto or mi dà valor, (i) 


CO Farle. 
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L’ A T E N A I D E 


SCENA VII. 

3Iagni delie loRge terrene ornate di statue a vista del Hosforo Tracio. 
Aspetto da un canto di nobili edifizi e giardini' lungo là costa .euro- 
pea, e delle citta di Crisopuli e di Calcedonia in lontano sull’ ope 
p.osle sponde dell’ Asia. 

MARZIANO, INDI ASTE-RIO. 

Mar. Non vi sarà nell’ universo intero 
Morlitl più fortunato , e di se stesso 
Pa>;o , coni’ io sarò, jiurcliè secondi 
Pniclicria i miei consigli' e autor sarai 
Tu, Amor, della ima gloria. È cosi pura 
La fiamma onde m’accendi ... i ' 

.A-ct. tJnee, snuda quel ferro, c ti difendi, (i) 

J'ar. Da chi ? 

.«•/.vi. Da me. 

Ji/iir. Da tc ! Scherzi. 

./ist, S’ io scherzo^ 

Dirà r acciaro. 

Mar. Almeno 

Sappiasi qual cagioii questi f ispira 
Impeti beflicusi. 

jdst. Al vincitore 

Sarà premio Atcuaidc. 

3Iar. Arbitri forse 

Siam noi del suo destin ? Quul dritto abbiamo- 
Di proporcela in premio ? 
uist. ' Arbitro io sono 

Di non soffrir rivali; c questo è il solo. 

Dritto che intendo. 

Mar. ^ E ti par questo, o prence. 

Il tempo , il loco .... 

yJsi. Ab tu pretendi in vano* 

Co’ tuoi delti arrestarmi : 

Si tronchino gl’ indugi. All’ armi, all’ armi. 

.SCENA Vili. 

TEODOSIO E DETTI. 

Teo. Olà , che fai ? * 

Ast. ' La mia ragion difendo 

Contro Marzian che la contrasta. 

Teo*. Ignori 

(i) Uscrndu cbu la (pada nuda alla uiauu. 
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Che impugnar ne’ mici letti un nudo acciaro* 

È rihcllc attentalo? c che impunito 
Lasciar non deggio ... 

Mar, Ah Cesare, un disprezzo 

Quel trasporto non è. T’ è fido il prcuce , 

Ti rispfttii, t’adora, 

Nè d’ oltraggiar ia maestà pretende. 

Atcnaide 1’ accende. Ognuno c r«o , 

Signor, se questa è colpa: e merta ogni alma 
Titolo di rnhella , 

Se non trova pcidon. colpa si bella. 

Ast. Eccola appunto, il suo voler palesi 
Ella stessa una volta. 

SCENA ULTIMA. 

PULCHERIA , ATENAIDE e dett». 

Pul. A che si lenta, 

Atenaide, mi siegiii ? Ad un ti guido 
Sposo degno di te. Quel fosco ciglio, 

Quel meato volto e basso 
Kassereiiu e solleva. 

A te. ( Oh duro passo ! ) 

Pul. L’oggetto de’ tuoi voti , (i) 

De’ inerti tuoi la ricompensa , o duce , 

Eccoti in Atenaide : ecco il momento 

Che posscsor ne sci. i,., 

Tea. ( Questo c tormento! ) •* 

Mar. Tanto i consigli miei , 

Principessa , disprezzi ? s 

Pul. I tuoi consigli 

Se son degni di lode , io defraudarne 
L’ autor non drggio. Un meritato acquisto 
Atenaide è per le 1’ arbitro or sci 
Tu degli acquisti tuoi. 

Mar. Come ! e poss’io (a) 

Dispor della sua destra ? 

Pul. Si , linee : il limitar le tue ragioni - 

Torto sarihhe c violenza ingiusta. 

Mar. Adorabile Angusta , ah sia permesso (3) 

Al più fedii de’ tuoi vassalli il grande 
Gnor del primo omaggio. 

Ast. Stelle ! -ti 

A te. ChcMidii ! 

Tea. Germana , 


(i) A l^tarziano. 

Con premura. (3J Ad Ateuaide con trasporto. 


(io L’ ATENAIDE PARTE SECONDA. 


Qiiul enigma è mai questo ? 

OouiU. Augusta è Alenaidc ? 

Pul. Ella t’ adora , 

Tu rami , il duce amico 

La cede a te : dell’ idol tuo diletto 

Ricevi in lieto volto 

l^n man eli’ io t’birio; ed ogni enigma è sciolto. 
Teo. Dunque . . . 


Ove 


soo 


j4te. 

Teo. Dunque è Marzian capace 

Di sì gran sacrificio ? 

Mar. Ah tu lo Tosti , 

Signor , prima di me. 

Teo. Ma qual sarai 

Privo d’ nn tal tesoro? 

Mar. Il più felice 

Sarò d’ ogni vivente. Il suo riposo 
I Godrà tranquillo il mio 

Reiietico sovran : vèdi'assi in trono 
La virtù, la bellezza : astro si puro 
Illustrerà la terra 
Con la ridi'iite sua luce natia ; 

E dir potrò, cosi bell’opra è, mia. 
jile. Oh eccelso ! 

Teo. Oh grande ! 

Pul. Oh eroe sublime i 

ylit. Io sono 

Vinto , o Marzian. Nelle tue scuole i suoi 
Impeti a regolar quest’alma impara ; 

E or teco alle beli' ore anela a gara. 

Teo. Ateuaide? 

jéle. Teodosio ? 

Teo.^ Il dolce istante 

È giunto al fin . . . 

Pul. ' Sospendansi per poco 

Le tenerezze , angusti sposi. Andiamo 
Del suddito Oriente 
Col lieto annunzio a consolar la fede : 

£ sia del vostro afletlo 

11 pubblico contento il primo oggetto. 


Cono 


Non è Amor che rei ci rende ; Agli affetti , o giusti o rei. 
None Amor che t’aline offende, Che riirdva in ogni petto, 
£ che a barbara conduutia Si conforma, e prende aspetto 
Vergognosa stervitù. O di colpa o dìt virtù. 
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interlocutori, 


VENERE. 

AMORE. 

PALLADÉ. 

APOLLO. 

/ 

MERCURia 
MARTE. 
PROTEO. 
Cobo di Geitii 


La scena sijìnge presso le sponde dì Cipro, 
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L’ASILO D’AMORE. 
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Air alzar della tenda comparirà una piccala leena rappresentante la 
parte interna d’ un antro iucarato nelle viscere d' un iiioiite senza 
soccorso dell’arte. Le reti , le nasse ed altri simili arnesi che pen- 
deranno d’intorno, faranno conoscere che il luogo è soggiorno di 
pescatori. Saranno i sassi che lo compongono, ricoperti di museo e 
d’edera, e Lagnati da diverse acque che, stillando dall’alto, o gron- 
dano a guisa di pioggia , o scendono serpeggiando fra le inegua- 
glianze de’ medesimi. Non sarà il luogo rischiarato da altro lume, 
•e non da quello che , peuetrando debolmente per alcune rotture del- 
r antro , non giunge ad introdurvi il giorno , ma basta a discac- 
ciarne la notte. 

C ' 

' VENERE SD AMORE iir abito di pescatore. 

yen. Figlio , mia forza c mia 

Unica gloria , unico ben, che fai? 

Fuggi , ab fuggi. Non sai > 

Che tulio a’ danni tuoi congiura il ciclo? 

Quante volte lei dissi : adopra , Amore , 

Adopra co’ mortali 

L’ arco , gli strali , e non turbar gli Dei ? 

Perchè fanciullo sci , 

Molto da te si è tollerato ; e tulio 
Ti credesti permesso , 

Finche 1’ audacia tua giunse all' eccesso» 

Che furai se la schiera 
Degl’ irritati Dei 

Ti scopre , ti raggiunge , e innanzi a Giove 
Prigiooicr ti conduce ? Onde soccorso , 

Onde speri difesa ? Ognun si lagna 
Di qualche oltraggio antico ; 

£ il tuo giudice istesso è tuo nemico. 

Dell toglierai al tormento , 

Di vederti punir. Da queste sponde 
Corri lungi a celarti ; 

Salvati, o figlio : eccoli un bacio , c parti. 

Ma tu mi guardi e ridi? In questa guisa 
Schernisci il timore ? , 

Ah ! quel fiso crudcl degno è d’ amore. 
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jimo. E clvi Tuoi die ravvisi 

In queste spoglie un Ilio ? Deposfe ho 1' ali ; 
INon ho hoiida sul dglio j al Qanco appese 
In luogo di faretra 

Porto r umide nasse ; e d’ arco in vece 
Stringo la canna e 1’ amo. In tal sembiante 
Di Cipro un pescatore 
Dovrà credermi ognun, ma non Amore, 
^en,.. Fosti, da che nascesti. 

Sempre incauto cosi. Qualunque velo 
Ti par che basti a trasformarti j e poi 
Ogni giorno succede 
Che ti credi nascosto , e ognun ti vede. 

^mo. E ben, fuggasi: io voglio. 

Bella inàdrc, ubbidirti. A tuo talento 
Begola la mia fuga. Ove sicuro 
Mascpndermi potrò ? 

^ Cerca una schiera 

Di ninfe e di donzelle j 
Confonditi fra quelle; abito e volto 
Simula a lor conforme ; orna c componi 
Di modestia e ritegno 

1 tuoi sguardi , i tuoi moti , il tuo .sembiante. 
j4mo. Madre , sarò scoperto al primo istante. 
en. Perchè ? 

■^mo. Queste non sanno 

Celarmi un sol momento. 

Con cento segni e cento, 

Sol eh' io lor ni’ avvicini , 

Mi palesano a tutti. Una loquace, 

L’altra muta divien ; questa sospira, 

Quella a’ furtivi sguardi 
Volge incauta le ciglia ; 

Clii pallida diventa e chi vermiglia. 

J^en. Fra’ giovanetti avrai 

Dunque asilo più certo. E chi potrebbe 
Distinguerti fra tanti 
Pari a te ne’ sembianti , 

Kel genio e nell’età i Come tu sei. 

Instabili e vivaci 

Son questi ancora ; e altcrna.n d’ improvviso 
E le guerre è le paci, c il pianto e il riso. 
uimo. Ma soffrirmi non sanno 

Nè amico, nè tiranno. O de’ miei sdegni 
Si lagnano imprudenti^, o de’ miei doni 
Trionfano indiscreti. E vano, o madre, 

Lo sperar che si trovi, 

Per ridurli a celarmi , arte che giovi. 

E ver. L’età matura 
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Compagnia più «icura .«■ 

È per la fuga tua. Fra gente immersa 
Nelle cure d’ onor , che ha bianco il crine , 

Freddo il cor , crespo il volto , austero il ciglio J 
Che d’ anni e di consiglio , 

Cile di saper, d’esperienza abbonda, 

Nessun dubiterà che Amor s’asconda. 

Amo. Quel severo costume - , 

Conservar iic'ii potranno 
In compagnia d’Amor. L’àrido legno 
FaGiimente, s’ accende , 

E più che i verdi 'rami avvampa e splende. 
yen. Potresti ... Ahimè! s’appressa 
Degl’ n'ritati Dei lo sliiol temuto. 

Figlio , Amor, sei perduto. 

Amo. ’ , Ecco il riparo. 

Le Deitadi offese .f 

Tu corri ad incontrar: srmu|^'sdegni . ' 

Contro* di me , le lor querele ascolta, 

Detesta i miei delitti , 

Esamina le pene, c tanto a bada 
Tieni all arte i nemici , in lin che altrove 
lo lùgga ad occuilàrmi. . 

yen. I E come ? dove ? * . 

Amo. Lasciane a me la cura. is • ' 

Saprò senz’ altra guida 

Ritrovarmi un asilo a me ti fida. 

> < 
yen. Vorrei di, te lidarmi ; Se t’accarezzo amica, 

bla per usanza antica Tu mi prepari un laccio $ 

Inteso ad ingannarmi Se ti raccolgo in braccio, 

Io li conosto , Amor. Tu mi ferisci il cor. (i) 

^« 20 . ' Anime innamorate, 

Dall’ardoi;' che vi strugge , 

Respirate una volta: Amor scn fugge. 

Come ! v’ è chi sospira ^ 

, Al mio partir ! Dunque la vita amara 
Vi par senza di me ? Pena , tormento 
Son nómi mici,' quando con Voi dimoro ; 

Quando parto da voi, pace , ristoro ? 

Se Amor 1’ abbandona , * Di chi vi dolete; 

Ogni' alma si lagna; ' Se viver felici 

Se Amor 1' accompagna, Nè. meco sapete. 

Contenta non è. Me senza di me ?-(2) 

(r) Parte. 

(a) Parte. Fluito it prologo con la partenza, d' Amore , sparisce 
1’ antro , e si scopre la reggia di ‘Venere piantata sul mare, vicino 

Mbtast. T. y. 5 


A- . '■ 
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CORO 1)1 CEIiU FALtADE E HBfiCDRlO 

Chi sa dir che fu d’ Amore? Folli amanti, ah voi tacete. 
Chi palesa Amor dov’ è ? F serbar la fé volete 

A chi mai non seiba fé ? 

Cobo ' \ . 

Chi sa dir che fu d’ Amore ?• 

' Chi palesa Amor dov’ é ? 


APOLLO E MARTE 


C o ^ o 


Belle ninfe, ha v’ingannate, Chi sa dir che fu d’Àraorc? 
Dal crudel se mai sperate Chi palesa Amor dov' è ?/ 
Ottener qualche mercé. . 

Mcr- Venere , a Giove innanzi ' 

Venga il tuo figlio, lo 'debsiipremo cenno . 

Soli poi'tator. De’ suoi delitti oriuai ... 

Renda ragion, Dov’ è l'odio de’ Numi? 

Jl/nr, 'il veien *d’ ogni cbifè ? 

jipo. Amor dov’ é ? -• 

Pai. - Dove/s’ asconde Amore ? 

Vtn. Noi so. Scherzando meco 

Sul margide d’ un fonte , o a caso o ad arte , 

Poc’anzi mi feri. Pronta a punirlo, ^ 

' Lo sgridai^ lo ritenni : a un Verde mirto 
Con la sua benda istessa 
Annodarlo io volea ; quando il fallace. 

Che perdono e pietà chiedeva in vano, 

Scosse le piume c mi fnegi di mano.- 
Pai. Dunque altrove si cerchi. ' , 

Fen. Ah no , fermate. 

Ei torna a queste soglie 

Per uso ogni momento o la faretra '..; - ' 

A riempir di strali , o della face .. . 

L’estinta 6amma a risvegliar; nè altrove 
E facile incòntrarlo. 

Àpo. It suo ritorno 

nlle sponde di Cipro. Tutti j^li pruaoieiiti , statue e bassi rilievi del- 
r edilizio saranno figure rnppreseutauti istorie di Venere e d’ Amore , 
o simboli esprimenti le loro qualità. Iiinauzi alla reggia suddetta so- 
pra nuvole e carri proporzionati u’ caratteri si vedfraiino Apollo., Mar- 
te , Pallade e Mercurio , ed incontro nd essi Venere seduta nella sua 
conca e tirata dalle colombe. Le Grazie e gli Amori seguaci di Ve- 
nere vedransi variamente situati nella su» reggia , ed i Geni! segua- 
ci dell’ .iltre Deità saranno appresso alle medesime vagamente disposti. 

' D. 
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, , Sarà miglior consiglio 
Che qai s’ attenda. 

Ven. ( Ecco sicuro il figlio. ) 

P{d. Ma voi miei fidi intanto 
A rintracciar correte 
Qual nascosto del móndo angola serra 
Il tiranno del cielo c della terra. 

Se r orgoglioso 
Trovar bramate, 

Dov’é riposo . 

Non lo cercate , 

Nè dove alberga ^ ■ 

La fedeltà. 

yen. ( 11 maternef timore 
Già si rinnova in me. ) 

CORO ni GERII 

Chi sa dir che fu d’ Amóre ? 

Chi palesa Amor dov’ è ì 


In qualche petto, 
Nido d’inganni. 
In qualche core 
Pièno d’ affanni 
Quel traditore 
Sr asconderà. 


yen. Il vosli;o sdegno , 0 Numi , 

Risveglia il niio. Mille ragioni avrei 
Anch’ io per accusarlo , e mi ritiene 
La materna pietà. Per irritarmi 
Dite, ditemi voi . 

Le vostre offese , e di qual colpa è reo.' 
jfpo. Di pii Ite. Ei più malvagio 
Ogui giorno si fa. 

Pai. ^ Tutto ròssopra ' 

Sconvolge l’ universo. / 

Mer. . Insulta i Numi, 

Tiranneggia i mortali. 

Mar. £ quasi ormai 

Regola a suo jóistfere 
Della terra il governo e delle sfere. 
jipo. A me la cetra mia 

Temerario involò. La 'cetra avvezza 
A rammentar fra voi . 

Le grand’ opre de’ Numi e degli eroi , 

Era ail* anime eccelse ^ 

E stimolo e mercede j e in man d’ Amore 
È ministra dell’ ozio , 

Del valor seduttrice ; e se una volta- 
Risonar non sapea che Alcide e Achille," 
Or non sa coiebrar che Irene e Fille. 
Che più ? Fra il coro istcsso 
Delle pudiche Muse 


C7 


\ 


Digitized by Goog(c 





G8, L’ASILO 

, S’inolli'ò, si confuse, e d’Elicona 
Il ticcoio l'ugò. L' eroica tromba 
D’ avvilir •più non sdegna 
■ La superba Calliope a’ folli amori. 

Intreccia i molli scherzi * 

Al sacro orror del tragico coturno 
Melpomene severa. E fatta legge 
L’insania universale; e se si trova 
dii saggio il cor di conservar si vanti, 

Stolto si fn , per non parerlo a tanti. 

Non v’ è chi più sdegni Inurbale son Tonde 
Del mirto le fronde , Del saggio Ippocrenc , 

Nè voce che insegni E Apollo diviene 

Le strade d* onor. Ministro d’amor. 

Alar. Chi crederia che questo , 

Temerario fanciullo anche fra T armi 
Ardisse penetrar ? L' ire ièroci , 

Le strepitose voci' 

D’oricalco gucrricr punto nni^ teme. 

^cor^■c in mezzo alle schiere ; 

filli accenda , chi ferisce j , ' « 

Ad lino il sei|iio , all’ altro il cor rapisce. 

'J’iilti veggo canibiar. Sfidò qirfel forte 

A cimento la morte; or trema innanzi 

Alla licita che diventò suo nume. ^ / > . • 

(iiii le temute piume . . ' • 

Svelle dall’ elmo , ed a vergar le adopra 
Mòlli scusi d’amore.- Altri con l'asta, 

• Destinata a ferir, su tronchi imprime 
Il nome del suo bene. Eroica impresa 
Sembra ai guerriero il superar co’ vezzi ^ 

La durezza d’ un core ; e quando ha vinto, 

Nc trionfa lo stollo , • 

Come se avesse appunto 
Siracusa espugnata , arsa Sagunto. 

Frima odiava Toziosa> dimora ; 

Or, se tromba dal sonno lo desta. 

Odia il giorno, detesta l’aurora 
Avvilito i’.amante gucrricr. 

Già sognava battaglie^ ruine; 'lA. 

Ed ov sogna quel volto, quel enne 
.Quelle ciglia che apprese a temer. 

Alci'. Se dell’ armi il decoro , ^ 

Marte difende , io nqn difendo meno 
Gli ornamenti di pace * 

(die mi rapisce Amor. Fqr le .bcH'arti 
Coimiiessc al mio governò ; io.le educai , . 

E jmreè la mia cura, 
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Spesso vinta da loe cedé natura. 

IJon gli obelischi e gli archi 

Tino al ciel sollevati , i marmi impressi , 

Gli animati metalli ultimi segni 

Furo agl’ industri ingegni. Angusti all’ arte- 

£ran questi con6ni. Ardi taluno 

Delle negate piume 

Vestir le terga, e per le vie de’ venti ' 

Sfidar gli augelli al volo. Uni del sole 

Altri in concavo specchio < 

Gli sparsi raggi , e le nemiche vele 
Incenerì da lungo. A ftri allo sguardo’,' 

Goti doppio vetro in breve canna accolto 
Delle Temote steWe 
La distanza scetpò. Più oltre ancora 
- Salito de* mortali 

L’onor saria, se non rapisse Amoro 

Tutte a sé lor cure. Egli maestro , . . , 

Esercita , erudisce* 

L’incauta gioventù che in queste scuole 
I miglior anni amaramente spende , 

£ non saper' con tanto studio ^apprende. 

Soli le dottrine arcane Intendersi d’ un guardo, 

Delle amorose scuole- Decider d’ un sospiro,. 

Saper con chi si Vuole E nel comun deliro- 

• Tacendo favellar j Con arte delirar. 

Pai. La vigilanza mia 

Dall’itisidie d’ Amor non assicura 
L’ Areopago , il Liceo. V’ entra il fallace 
Gon le spogglie or di questa , 

Or di quella virtù. Confusi i saggi 
Non conoscon se stessi. Altri prudenza. 

Altri chiama giustizia, altri pietadc 
La propria debolezza. Empidn le carte 
Di loie luminose c il proprio inganno 
Propagano in altrùi. Leggon gii sciocchi 
Che da un’ anima bella. 

Virtù s'impara , o che figura un volto 

L’ armonia delle sfere f 

Che un celeste potete - 

Tutti sforza ad amar; che furon stelle, 

E che appresero , ptiina 

Di vestir mortai velo, .. 

^ L’ anime amanti a vagheggiarsi in. ciclo: 

Mé ritrova, contrasto 

Una scienza fallace , . 

Per cui sembra virtù l’ crror che piace. 
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Oiidc mai sperar salute Reo d’un fa.Uo é chi’l commise; 
Se, Telato in mille guise Contum-'ice c chi ’l diFcndc } 
D’ una rigida virfude . Ma perverso é chi pretende 

Tutti i pregi usur|>a Amor? Anche gloria deli’ error.. 

Mar. E noi di tanti oltraggi 

Non faremo vendetta ? , 

jipo. E sofirirassi r 

Che tutti usurpi Amore ^ ' ' 

Le vittime , gl' incensi ' 

Dovuti agli altri Dei ? i 

Mer. < Gclioe e sole , - 

Son Tare nostre, abbandonati*! templi* ' , 

Pai. Di spoglie a noi rapite . 

L’orgoglioso s’ adorna. Invola a Marte 
La spada sanguinosa, ” ‘ • 

Ad A))ollo la cetra, . ì • . 

A Diana la face , il tirso a Bacco , ■ ' ' 

L’ egida a me. ■ 

• Mcr. , Di contrastare ardisce 

Il tridente a Nettuno; 'al re dell’ ombre '' ' 

Il rugginoso scettro ^ . >. 

Della terra colà nel centro oscuro-} / ■ < . 

Nc de' fulmini «noi Giove è sicuro, 

V 


Coro 


CÒRO 


Cada il tiranno 
Regno d’ Amore , 

Regno d’ inganno , 

Di crudeltà. 

Scemo ogni core 
De’ suoi martiri 
L’ a lire, respiri , / 

Di libertà. 

il/«r. , Mer. E un falso Nume 
Che d’ozio nasce, • . 

E che si pasce 
Di vanità. 

Scherzando accende , 

Si fa costume ; 

Al fin si rende 
Necessità. 

t I 


Cada il tiranno 
Regno d’ Amore, 

Regno 'd’ inganno , 

Di crudeltà. 

Pai . , .Apo. Mai non produce 
Gioie perfette , 

Sempre iiromette , 

Felicità. 

Grado non cura 
Cphfoiide insieme 
L’età matura, 

La verde età. 

» Coro 

Gada 11 tiranno 
Regru? d’ Amore , 

Regno 'd’inganno , 

Di crudeltà. 


yen. Giuste son l'ire vostre, ' „ ' 

Vindici Numi , ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. 11 figlio mio 
t-o’ stolti suoi seguaci 
Voi però confondete. Egli sarebbe' 

Ristoro alla fatica , 

* / \ 
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Alimento alla pace , 

Stimolo alla virtù , s’ altri sapesse^ 
Saggio non abusar de’ doni suoi} 

E se diventa poi 

Ministro di follie, cagion di pianti, 

Non è colpa d’ Amor, ma degli amanti. 


Colpa non è del vento 
Se varia i lor sentieri 
La varia de’ nocchieri 
Arte di navigar.' 


Vircan col vento islcsso 
Due navi il flùtló inlido , 

Una. ritorna al lido , 

L’ altra si perde in mar. ■ 

JHai\ Occasione o principio 
Sia delle colpe altrui , 

50 che folle jjer lui ‘ 

Tutto il mondo si fa. Persica Amore, 

E saggio ognun sarà. 

f^en. - Miglior consiglio 

lo vi propongo, e si dilata intanto 
Non si distrugg:a Amor : funesta al mondo 
La perdita saria. Sotto la cura 
Ui rigido maestro il folle ingegno' 

Impari a moderar. Fanciullo ancora 
Potrà cambiar 'costume , 

E di reo divenir placido nume. 

Pai. Chi v’è mai clic si vanti 
Oi scemarne 1’ orgoglio ? 

Pen. Il tempo. A lui 

Tu , che ne sei misura, o biondo Dio , 
Conduci' Amor. Ne scemerà gli eccedi 
L’ accorto vecchio a poco a poco} c Amore 
Dolcemente domato , 

Non saprà come , e si vedrà cambiato, 
^^o.. Questa de’ folli- amanti * 

E la vana lusinga.’^ Ogniin dal tempo 
Soccorso attende , e si dilata intanto 
La fiamma insidiosa. Uh lieve fiato 
Ieri estinta 1’ avria } maggior contrasto 
• • Oggi bisogna ; alla ventura aurora 

E impossibile impresa. A poco a poco 
L’ alma al mal s’ accostuma } il reo costume 

51 converte in natura } 

E cieca al fin di risanar non cura. i' 


■ ) 


Alla prigione antica 
Quell' aiigcilin ritorna , 

Ancor che iiiìtno amica 
Gli abbia disciolto- il pie. 

yen. Dunque in cura allo - 

Cb’è tuo seguace , o bellicoso Nunle , 
Sia consegnato Amor. Farmaco é spesso 


Per uso al semplicetto . 
La libertà dispiac^, 
Quanto ii’avea dih Ilo 
Al lor clic la perde. 


-degno', 
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L’ uno all’ allrq velen. 

il/ar. ‘ Sdegno ed Amore 

S' intendono fra lor. Benché nemici , 

L’ un dell’ altro non teme ; ' 

Sou diveisi di genio e vanno insieme. 

Kon è ver clic I’ ira insegni Di sdignarsi a tulli piace 
A scordarsi un bel sembiante; Perchè poi si torna in pace, 

Son gli silegiii d' un amante si -conta' per diletto 
Alimento di ir amor. La mancanza del' dolor. 

yen. Ma la Fatica almeno, ' / 

Ch’ è tua compagna , o racssaggicr di Giòve , 

Amor disarmerà. Dell’ Ozio è questa 
Implacabil nemica ; e l’Ozio solo - • •• - 

Porge Panili ad Amore. i 

il/er. / , ' Amore inganna 

/ Gli affaticati eroi con minor pena 
Che i molli Suoi seguaci. Avvezzi questi ' , 

Alle lusinghe sue, non .facilmente 

Gli prestati fé.' Ma chi. s' affanna e suda 

Sol fra cure penosi', al primo invito 

Credulo s’abbandona. Una sola volta ■ ‘ 

Che Briscida l’alletti, Gufale ilrmiri, >' . 

Già fra Panni omicide' - . 

Vaneggia Achille e. pargoleggia Alcide. 

Sembra gentile . Fra P óiiibrè è bella’. 

Nel verno un fiore L’ islessa stella 

Che in sen d'aprile Che in faccig al sotq 

Si disprezzo. • Non si mirò. 

yen. Di Ragione all’ impero 

Sottopongasi Amore. Ella il raffreni , 

L’ ammaestri , il ri|irénda e lo consigli , 

. Finché Amore ad Ainor più non somigli. 

Pai. Ei fanciul non intende 

Di Ragion la favella ; e il buon sentiero 
Accennato da lei cicco uoii mira ; . . 

Anzi , menti-c delira . , , ’ 

Cosi privo di luce y , , 

La coridotticra a delirar conduce. 
yen. E pur fanciullo e cicco 

Facilmente dovrebbe ' ' ' . 

Seguitare una scorta. 

Pai. Ah non é sempre 

‘ Cieco e fanciullo ; e quando men si crede, . 

Egli assai più d’ ogni altro rnlende c vede. 

Parlagli d’ un periglio, Ma se favelli seco 

•Avrà la benda al ciglio; D’ un’ombra, d’un sospetto, 

XTfia ragion gli chiedi, Già non sarà più cieco, 

Fanciullo Amof sarà. Già tutti intenderà. 
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E pur conviene , o Numi, 

Una via rinvenir, per cui s’ afTreni , 
r^on si distriig;;a Amor. Senza di ini 
Clic diverrian le sfere, 

Il mar, la terra ? Alla sua chiara face 
Si colorai) le stelle ; ordine e Innie 
Ei lor ministra; egli mantiene in pace 
Gli elementi discordi ; unisce^ insieme 
Gli opposti eccessi ; e feon èterno giro, 
Clic sembra caso ed è saper prolbndo , 
Forma , scompone c riproduce il mondo. 


Senza 1’ amabile erl>e sul margine 

Dio di Citerà ; Del fonte amico, 

1 di non tornano' ' - . Le piante vedove 

Di pniraavera, ) Sul colle aprico 

Non spira un zcnro, ’ ^ Per lui rivestono 

Non spunta, un fior. . L’ antico onor. 

Mar. Se tu stessa no.ft tfovi ” • 

/ Chi raffrenar possa il tuo, figlio, avrassi 
Indomito a soli'rir ? 

.Apo. 1 Tempo non teme. 

Mar. Sdegno non fcurà. • 

Mer. ■ ' Alla fatica insulti. 

Pai. Non intende ragion. 

Mar. , Ciascun di noi 

È offeso e vuol vendefta. ' i 

Mer. il mondo, la sospira. 

Pai. Apo. 11 cicl l’aspetta. 


Coro 

Cada il tiranno • , 

Regno d’ Amore, 

R. giio d'inganno, 

Di crudeltà. 

Scemo ogni core 
De’ suoi martiri 
L’ aure respiri 
Di libertà. 

VARIE UBRCORIO, PALLADE 
E APOLLO ■ 

E un falso nume 
Clic d’ ozio nasce , 

E che si pasce 
Di vanità. 


Coro 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore, 
f V Regno d’ inganno , 

Di crudeltà. ». \ 

MARTE, MBnCUBIO , PALLAPE 
E APOLLO ' ,, 

Sherzando accende. 

Si fa co.sluiiie , 

Al fin si rende 
]\^’cissità. 

TUTTI 

Cada il tiranno 
Rrgiio d’ .\innre , 

Regno d' ingaimo , 

Di crudeltà, (i) 


(i) Nel tempo che li ripete il coro luddelto , si veggono a' poco 
a poco guttliare e sollevarsi 1’ onde del mare , le nuali radule , si smo- 
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Pro. Calmale il vostro sdegno , 

Ofi’ese Ueilà. L’ alme celesti 

'Già del Furor la face . 

Abbastansu agitò. Tomaie in pace. 
jépo. Si spera in van. ^ 

AJnr. . Di vendicarci é tempo. 

Pai. Lo chiede il nostro onore. 

A'Jer. Amor si trovi. ' , , ^ 

Pro. È ritrovalo Amore. -, 

en. ( Ahimè ! dii- lo ' soccorre ? ’ ) 
u^po. ' " ' ; A lui ne guida. 

yen. Ah no » fertait. ' ». 

Alctr. '' T’ afiì'etta. ■ ' , 

yen. Non parlar. ‘ ' 

Mer. Non tacer. ' 

yen. ' ^ pietà. ' ' 

Pai. • ' Vendetta; 

Pta. Imitile contesa. Amor non teme - ' 

Gl’ insulti altrui. Perseguitato ei seppe 
Provvedersi d’ anld. • 

jipo. E si ritrova"' 

Chi difenda costui? 

Pix). " Voi stessi , 0 , Numi," 

Gli sarete fra poco ■ ^ 

E compagni ed amici. ' ' • 

Mar. . A In^i compagni 

Che tanto ne disprezza? , ' ' 

Pai. Amici a lui , 

D’ogni virtù rubello , ' ' » 

Nemico di ragion T 

Pro. . V Non è più quello. 

Moderato divenne ' 

Cangiò 'costume.' Alle vfrtudi uóitó , 

Ei si fa saggio ; e quelle * ' > ‘ . 

Tra le faci d’ Amor si fan più belle. 

Aler. in una schiera unite 
Come trovar potea 
Le disperse virtù ? 

■Pro. Tutte adunate 

Nella cuna d’ Elisa ci le ha trovate. 

Questa è d’ Amor' i' asilo : . ’ . 

Ivi corse a celarsi 

Per fuggir 1’ ire vostre. Or che il sapete, 
Lagnatevi d’ Amor , Dei , se potete. 


pre iu un carro composto di coiicliiglie e coralli , e tirato da cavalli 
marini ^ Proteo con seguito di IVereidi e Tritoni; i quali tutti sì Ve* 
dranuo prima sorger dall’ acque e poi avvicinarsi , alla spond.'i. 
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Non è più cTAmor la face Pura fiamma in lui s’accende. 
Alimento di tormento, Che uoti arde, ma rispleiide; 

Che dispiace , che prepara Che non copre , ma rischiara 
A un’ amara 'servitù. 11 seutiero alla virtù. 


Pai. Più d’ oltraggi non parlo.^ 

Alar. Più vendctla non curo. 

j4po. . Io non, m’ adiro. 

Aler. Io lo sdegno depongo. 

f^en. ' Ed io respiro. 

PìV. Gi,à. che il natal d’ Eli^a 

Tante ri^sc compone, é giilsto , o Dei, 

Che sia- ne’ dì fiituri 

Sempre cehbre e sacro. A noi conviene 
Del festivo costume ' ' 

Istituir la pompa , acciò P esempio 
Al rinnovar dell’ anno è 

Prendan da .que^ dì quei- che verranno. 

LE deità ed il cobo ■ 'I>E DEITÀ 


Sempre , o felice giorno , 
Farà con te ritorno - 
Il giubilo d’ogni, alnia 
La calma d' ogni cor. 

IL CUBO 

II~T4ih,ragiar d’ Amore 
.f)ra Iiineslo , ed era , 

■' V iijtù severa , 

PÀcoqÌQdo il rigor. 


Ma quando nacque Elisa, 
Divenne in nuova guisa 
£ la Virtlidi il unibile , 
Ed iiiuoceiite Amor. 

TUTTI 

Sempre, o felice giorno, 

' Farà con le ritorno 
Il giubilo d’ogni alma, 

, La calma d’ogni cor. (i) 


(t) Nel trnrpo'Che li canta il cor», balx.ino mila ipouda dulie lo- 
ro cocche marine le Nereidi ed ! Trltooi, che, intrecciando insieme 
un allegro ballo , danno compimento alla fetta . 
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INTERLOCUTORI. 




NICE. , , 

. V 


t 

TIRSI. 
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LA DAAfZA. 




N I C E E TIRSI. 


Tir. Ah Nicc, aK già rosseggia 

In occidente* il sole. Ecco il tnoménto 
Cbe abbuiidopar mi dei. \ cara. Oh Dio ! 

Son secoli i nnci pianti ; 

Le mie felicità son sempre istanti. 

Va : della danza è l’ora;' Se ogni altra è lungi ancora. 
Già siamo , o INice , à. seira; Nessun pastor nc chiede ; 
Già la festiva schiera Se Nice non si vede , 

Si lagnerà di te. . Cerca ciasun dov’ c. 

JSìcc E sola andar degg’ io ^ 

Senza il ntio Tirsi ? ^ 

Tir. t È necessario, o cara. 

Questo criidel ritegno 

Che asconde il nostfo amor. Va : già sospetta 
Sarà la tua dimora. 

.Nice ' Addio. Sovvienti 

Della tua pastorella. 4 

Tir. .. Ah ! tnia tii parti ; '' 

Ma se mia tornerai, lo sanno i Numi. 

Nice Strano timnr. Mai non sarein sicuri , 

L'un dell’altro, ben mio , se ancor noi siamo. 

Tir. Ab , tu vuoi ch’io noa-tema , e sai eh’ io t’amo. 

Nice Se tu non vedi Del tuo sospetto 

Tutto il cor mio. Pur non mi sdegno. 

Se tu non credi Un picciol segno 

Cbe tua son io, Se in me si trova, 

Chi del suo bene Che non sia prova 

Si (iderà ? Di fedeltà. 

Tir. Vedo tutto il cor ; che mia tu sei, 

Bella Nice conosco ; ho mille prove 
Della tua fedeltà ; nia pur . . . perdona ; 
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LA DANZA 


Ma pur ... 

JViVe • Spiegai!. 

Tir. Oh Dio ! tròppi rivali 

Mi .fa quel bel scmhinntc. lo so per*prova 
Qiiai desta' in sen dolei tumulti un solo 
(indr di lue jiiipitle. Ove tu sei , 

A'eggo .sol nel tuo volto 

Fis>o ógni sguardo j ove mi volgo , io sento 

F;irlar di tua hellà. D’ ogni pastore 

Tu,. la cura e il. dcMO , tird’ ogni ninfa 

Sei'. r invidia e if ■limor.'’Sempre hai vicino 

Chi sospira p«r te ^ chi t’ oltre il core , 

Chi dimanda pietà. Ma chi potrebbe • 

Veder tr»mqniilo al siio'tesoio intorno ‘V . ' 
Sempre alcun altro in-idialor ^tovello ? 

Ah se v’è chi può farlo, io’ non son quello. 

Hice Troppo, o.iiiio caro, eccede, 

Credóni , il Ino timor. Nice c\ men bella ' ' 

Di qiicl. che fenibra a ttr. Tutti non lianno 
Per lei gli- .ocelli di Tir.si j c quando ancora 
(xli avesse ognuno , ad un' amato a^uaute 
Dispiacer nomdovria 
Cile la fida sua ninl'a amabii sia. 

^Tir. Che ciascun per fc sospiri; Un bel cor da chi f’ adora, 
bella Niee, io son copteiifo; ' So che ognor non si difènde;, 
Ma per altri, oh Dio! pavento - So che spesso s' innamora 
Che. tu iinpari a so pirar. Chi pretende iuiia^nofar. 

JSicc K heii , qiiaìuiKjnc l<’ggc ' ‘ ^ 

Al labbro, al ■figlio, al mio pensler prescrivi. 

1/ C'-s: r de’ cenni tuoi ■ 

Fedele esecutrice 
JI più caro dover sarà per Nice. 

Che cinedi ? clic brami ? 

*Ti spiega se in’ ami, 
hi io do^ce le.'Oro , 

Mio solo pensier. 

Tir. Ah non più, mia speranza , 

All non farmi arrossir.’ Lé mie perdona 
Follie gelose, lo merito il Tuo sdegno 
Per eccesso d’ amor. Va , reca ormai 
Alla lieta .'idnnunza .* 

L’ ornamento jìiù grande. 

JSice E con qual core 

Andar poss’ Io, se in mille dubbi avvolto' 

Su che lascio il mio ben ? I 

Tir. Va, son tranquillo^ 

Addio. Di le mi fido. ' 

jSice V Addio mi dici , 


Se f’ icioi clic adoro 
.Non lascio conLciifot^ 
Mi sembra tormento 
L’ islesso piacer. 
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LA DANZA. 

% 

Vuoi cV io parta a momenti , 

E la man noti rallenti? A me ti fidi; 
Detesti i tuoi deliri*; 

Giuri d’ esser tranquillo, e pur sospiri? 
Spiegali al fin. L)egg' io 
Rimaner, o parlir/ Parla : che brami ? 
Tir. Va; ma pria di partir dimmi se m’ami. 
iVtce Mille volle; mio tesoro, 

Se ti dissi : lo pt r te moro » 
Perche toi'ni a dubitar ? 

Tir^ Care labbra; lo rammento ; 

Ma vorrei che ogni momento 
Lo tornaste a replicar. 

JVicc Si , mio ben , noi tua son io. 

^Tir. L’ idol mio sola tu sci. 

J\ice E volendo io non potrei 

Il mio Tirsi abbandonar. 

Tir. E potendo io non vorrei 

La mia biice ^abbandonar. 
iVice Sol quel volto è il mio periglio. 
Tir. Sol quel ciglio il cor ni* invola. 

iVice Per te solo ... 

Tir. Per tc sola . . 

JVice Io son nata ) 

Tir. lo «qn nato ) ^ 


8i 


•«s 



Mmtjst. t. r. 
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ARGOMENTO. 


Fba i nomi più gloriosi de' qimli qndò superba Iti ro~ 

mona repubblica.^ ha per consenso di tutta 1' nntic/iità oc- 
cupalo septpre destinto luogo il nome (T Àdttilio Regolo ; poi- 
ché^ non sacrijich solo a prò dclhi patria il sangue , i su- 
dori e le cure sue , ma seppe rivolgere a vantaggio della 
medesima Jin le propriè disavventure. 

Carico già d’ anni e di merito , i»>ot'05si egli sventura- 
tamente. prigioniero in Cartagine , quando quella città , 
atterrila dalla fortuna dell' emula Roma, si vide costret- 
ta, per mezzo cf ambasciadori , a procurar pace da quel- 
la , o il cambio almeno de' prigionieri. La libertà che sar 
rebbe ridondata ad Attilio Regolo dall’ esecuzione di lai 
proposte , fe' crederlo ai Cartaginesi opportuno stromenlo 
per conseguirle , onde insieme con V ainbusciadore africa- 
no lo inviarono a Roma , avendolo prima obbligato a giu- 
rar solennemente di rendersi alle sue catene , quando nul- 
la ottenesse. AH inaspettato arrivo di Regolo proruppero 
in tanti trasporti di tenera allegrezza i Romani , in quanti 
di me.'^tizia e di desolazione cran già cinque anni fn nunzi 
trascorsi all’ infausto annunzio della sua schiavitù. JC per 
la 'libertà di si grande eroe sarebbe certamente, parata lo- 
ro leggiera qualunque gravissima condizione ; ma Regolo, 
in vece di valersi a suo privalo vantaggio del credito e del- 
V amore eh’ egli aven fra’ suoi cittadini ^ V impiegò tutto a 
dissuader loro d' accettar le nemiche insidiose proposte. F 
lieto d' averli persuasi , ^fra le lagrime de’ figli , fra le pre- 
ghiere de’ congiunti , fra le istanze degli amici, del senato 
e del popolo tutto , che affollati dintorno a lui si affanna- 
. vano per trattenerlo , tornò religiosamenie all' indubitata 
morte che in Africa V attendeva ; lasciando alle posterità 
un cosi portentoso esempio di fedeltà e di costanza- i\ppian. 
^juaiv Cic. Oraz. ed allri. 
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interlocutori. 


REGOLO* 


MANLIO , console. 


ATTILIA , ) ggijuoii di Regolo. 
PXJBLIO, ) 


BARGE , nobile africana , schiava di Publio. 


LICINIO } tribuno della plebe ^ amante « d Attilia. 


AMILCARE j ambasciatore di Cartagine, amante di Barce.* 


La scena si fuori di Roma , nel contorno dei 
tempio di Bellona. 
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ATTILIO REGOLO. 


••O** *tt*''*0** 


ATTO PRIMO. 


se E N A PRIMA. 


Atrio nel palazzo sobiirb.ano del contolo Manlio. Spazioia icain 
che introduce a’ suoi appartamenti. 

ATTILIA, LICJNIO dalla scala, littori b popolo^ 

Lic- Oei tu, mia bella Attilia ? Oh Dei ! confusa 
Fri* le pl< be e -i lellori' 

Di Regulu la figlia 
Qui Uovur non credei. 

jiu> Su' queste soglie 

Cli’ esca il console attendo. Io voglio almeno 
Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
Non è tempo , o Licinio, in lacci avvolto . 

Geme in Africa il padre ; un lustro é scorso 5- 
Nessun s'aliìinna a liberarlo; io sola 
Piango in lloina , e ramiiienlo i casi sui ; 

Se laccio aneli* io , chi parlerà per lui ? 

Xic. Non dir co i ; saresti ingiusta. È dove, 

Dov’è.chi non .sospiri 

lii Regolo il ritorno, e che non crede 

Un arqnislo leggici' I* Africa (ioiiia , 

Se ha <lu costar tal cillatlnio a Hoina ? 

Di me non pailo; è padre tuo; l’ ailo|^: 

Lui duce, ap|iiesi a iralUr l'uriui j e quanto* 

Degno d’ uu cor romano 

In me traluce et ut* inspirò. 

Fin ora 
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ATTILIO REGOLO 


Però non veggo ... 

Zie. E che potei privato 

Fin or per lui ? L’ ambiziosa cura 
Ardor non Fu che a procurar m’ indusse 
La tribunizia potestà j cercai 
1)’ avvalorar con questa 
Le istanze mie. Del popolo tutto a nome 
Tribuno or chiederò ... 

Au. Serbisi questo 

Violento rimedio al caso estremo. 

Non risvegliatn tumulti , 

Fra ’i popolo e il senato. È troppo, il sai, 

Delia suprema autorità geloso • 

Ciascun di loro. Or que^o , or quel n’abusa; 

E quel che chiede l'un, l’ altro ricusa. 

V e più placida via. So che a mpmcnU 

Da Cartagine in Roma 

Un oratur s’ attende : ad ascoltarlo 

Già s' adunano i Padri 

Di Bellona nei tempio : ivi proporre 

Di Regolo il riscatto . 

11 console potria. 

Zio. Manlio ! Ah rammenta 

Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da’ prim’ anni. In lui Bdarsi è vano ; 

È Manlio un suo rivai. 

'Att. Manlio è un Romano; 

Nè armar vorrà la nimistà privata 
Col pubblico jioter. Lascia ch' io parli ; 

Ddiam che dir saprà. 

ZiC. Parlagli almeno , 

Parlagli altrove ; e non sufTnr che mista 
Qui fra’l volgo ti trovi. 

Au. . Anzi vogl’ io 

Che appunto in qnc‘sto stato 
Mi vegga , si confonda ; 

Che in pubblico m’ascolti, e mi risponda. 

Zie. £i vien. 

Au. PartL 

JLic. Ah nè pure 

D’ uno sguardo mi degni : 

Att. In quest’ istante 

Io son figlia , o Licinio , e non amante. 

Lic, l^sei figlia , e lodo anch’ io 
Il pensicr del genitore ; 

IVIa.^cordati , ben mio , 

Qualche volta ancor di me. 

% 
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Non offendi, o mia speranza. 

La virtù del tuo bel core 

Rammentando la costanza . 

*1 

Di ohi vive sol per te. (ly , 

SCENA II. 

ATTILIA , MANLIO djl'llà. scìi.a , siTTósr b j^oposoì 

' 1 

Alt. Manlio , per pochi istanti 
T' arresta: ,• e m’odi. 

A/on. E questo loco, Attilia 

Parti degno di te ? 

Alt. ,Non Fu -sin tanto 

Che un padre infitto ih libertà vantai j 
Per la figlia d* un servo è degno assai. 

Man. A che vieni? 

All. A che vengo ! Ab sino' a quandh’ 

Con stnpor della terra , 

Con vergogna di Poma, in vii servaggio 
Regolo ha da languir ? Scorrono i giorni , 

Gli anni giungono a lustri , e non si pensa 
Cli’ ci vive in servitù. Qual suo delitto- 
Meritò da’ Romani 

Questo barbaro obblio ? Forse T amore 
Onde i figli e se stesso 
Alla patria pospose? Il grande, il giusto* 
L’incorrotto suo cor? L’illustre Forse 
Sua povertà ne’ sommi gradi ? Ah' come' 

Chi quest’ ance respira 

Può Regolo obbliar ! Qual parte in Roma* 

Non vi parla di lui ?■ Le vie ? per quelle • 

•- Ei passò (rìonFuntc. Il foro ? a noi ' 

Provide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il > senato ?- i- siioi consigli 
Là Fabbricar più volte - 
La pubblica’ salvezza. Entra ne’ tempii, 

Ascendi , o Manlio, il Gampidoglio ,- e dimmi’ 

Chi gli adornò- di’ fonte 

Insegne pellegrine ,- 

Puniche , siciliane e tarentine ?' 

Questi-, questi littpri 

eh’ or precedono a le ;• questa ,* che' cingi 
Porpora consolar. Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno: ed or si lascia 
Morir Fra- ceppi ? Ed or non ha per lui 


(i) Parti. 
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ATTILIO REGOLO 


Che i pianti miei , ma senza prò versati ? 

Oh padre ! Oh Roma ! Oh cittadini ingrati ! 

JUan. Giusto, Attilia, è il tuo duol, ma non è giusta 
L’ accusa tua. Di Regolo la sorte 
. Anche a noi fa pietà, bappiam di lui 
Qual l'accia empio governo 
La barbara Cartago ... 
jitt. , Eh che Cartago 

< , La barbara non c. Cartago opprime 
X}u nemico crudel : Ruma abbandona 
TJn lido cittadm. Quella raminerila 
Qiiant* ei già 1' oltraggiò -, questa si scorda 
QuatiL' ei sudò per lei.' Vendica 1’ una 
1 SUOI rossoii in lui} l’altra il punisce, - i 
Perche d' allòr le circondò la chioma. 

La barbara qual è 1 Cartngoi, o Rqma ? 

• Man. Ma che far si dovrebbe ì . 

Jitt. Ofira il senato 

Per lui cambio o riscatto 
Air ai'ricaiio ambasciador. 

Man. Tu parli, 

Attilia, come figlia: a me conviene 
Come console oprar. Se tal richiesta 
Sia gloriosa a Roma, 

Pa d’uopo esaminar.’ Chi alle catene 
La destra accostumò . 


^U. Donde apprendesti 

Così rigidi sensi? . . . > 

Man. Io n’ ho su gli occhi 

I domestici esempi. 

Alt. Eh di’ che al padre 

Sempre avverso tu fosti. , , 

Man. È colpa mia , 

S’ei vincer si lasciò? se fra’uemici 
RiAiasc pngiouier ? 

Au. Pria d’ esser vinto 

Ei v’insegnò più volle . . . 

Man. AltUia, ormai 

II senato è raccolto ; a me non lice 
Qui Iralleneriiii. Agli altri Padri inspira 
Massime meno austerc.il mio rigore 


Forse puoi render vano } 

Ch’ io Sun console iu Roma . e non sovrano. 


Mi crederai crudele. 
Dirai cht Heru io sia; 
Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 


M’afSiggono i tuoi pianti ; 
Ma non c colpa mia , 

Se quel che giova a tanti 
Solo c dannoso a te. (i) 


» 


(i) Parte. 
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ATTO 1» Il I M O. 

SCENA m. 

ATTILIA, POI BARGE. 


«9 


Att. Nulla, dunque mi resta , 

Da’ consoli a sperar. Questo è nemico; 

As.seiit»' è 1’ allro.* Al popolai' soccorso 
Rivolgersi roiivini. Padre iiilelice. 

Da clic incerle vicende 
' La liberta, la vita tua dipende! , 

Bar. Attilia, Attilia, (i) 

Att. Onde ralìaniio ? , 

Bar. E gii 

L’ africano orator. 

Alt. Tanto trasporto 

La novella n^n mcrta. 

Bar. Altra ne reco 

Ben più grande. 

Att. ^ E qual èZ 

Bar. ^ Regolo è seco. 

All. Il padre ! 

Bar. * Il padi'e. 

Alt. Ah,Barce, 

T’incannasti , o m’inganni ? 

Bar. _ Io noi mirai , 

Ma ognun . . . 

Atti. Publio . . . ( 2 ) 

SCENA IV. 


PUBLIO e detti. 


Pub. Germana . . . 

Son fuor di me . . . Regolo è in Roma. 

Att. Oh Dio ! 

Che assalto di piacer ! Guidami a lui. 

Dov’è? Corri am . . . 

Pub. ' Non è ancor tempo. Insieme 

' Con 1’ orator nemico attende adesso 
Che r ammetta il senato. 

Att. Ove il vedesti? 

Pub. Sai che queslor degg’ io 
Gli stranieri oratori 

D’ ospizio provvedi r. Sento die giunge 
L’ orator di Carialo ; ad iiicoiiirarlo 
M* allrelto al porlo : un Africano. io credo 
Vedermi in faccia , e il geuilor mi vedo. 

Is) C«a fretta, (s) Vedendolo venire. 
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Clic disse ? che dicesti ? 

•• • „ . ?•' 

T'and io giunsi , e il Campidoglio, 

Cli indi III parte si scopre , , 

Stiva (isso* a mirar. Nel ravvisarlo 
Corse gridando : ali caro ji.idre ! e volli 
La sua destra baciar. M’ odi , si .volse, 

Ritrasse il piede, e in quel sembiante austero. 

Con CUI già fc’ tremar r Africa doma, 

Woii son padri , mi disse , i servi in Roma. 

10 replicar voleaj ma , se ^accolto 

Fosse fi senato , e dove , . ' 

Chiedendo m'interruppe. Udillo, e senza 
Parlaf là volse i passi. Ad avvertirne 

11 console io volai. Dov’ è ? Non vec"o 

Qui dintorno i littori ... o \ 

, ... . Ei di Bellona 

AI tempio 8 invio. ^ 

Servo ritorna 
Dunque Regolo a noi ? 

, Sì ; ma di pace 

ao clic reca proposte; c che da lui 
Dipende il suo destili. 

,, Chi sa se Roma 

Quelle proposte accetterà. 

Sé vedi 

Come Roma I’ accoglie , 

Tal dubbio non avrai. Di gioia insani 
Son tutti, Attilia. Al popolo , che accorre,* 

Sono anguste le vie. L’un l’altro affretta; 

Questo a quello I addita. Oh con quui nomi 
C-iiiainar i ìiil6j»t ! E a quanli ^ 

Molle osservai per tenerezza il ciglio ! 

Clic spctlacolo, Attilia , al cor d' un figlio! 

Ah Licinio dov’é? Di lui si cerchi ; 

Imperfella saria 

Non divisa con lui la gioia mia. 

Goda con me, s’ io godo, Provi felice il nodo 
L oggetto di mia fé, I„ cui 1’ avvolse Amore 

Come peno con me Assai tremò fio or, 

Quand io ^enai. Sofferse assai, (i) 


O) Parie.- 
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P TJ B L I O * BARGE. 

Pub. Addio, Barce vezzosa. 

Bar. Odi. Non sai 

Dell’ orator cartaginese il nome ? 

Pub. Sì j Amilcare si appella. , 

Bar. È forse il figlio 

D’Annone? 

Pub. Appunto. 

Bar. - ( Ah r idol mio ! ) 

Pub. Tu cangi 

Color ! Perché ? Fo-^sc costui cagione 
Del tuo rigor con tue ? 

Bar. Signor , trovai 

Tal pietà di mia sorte 
In Attilia ed in te , che non m’ avvidi 
Fin or di mie catene j e troppo ingrata 
Sarei se t’ingannassi : a te sincera . 

Tutto il cor scoprirò. Sappi ... ' . 

Puh. T’ accheta : 

Mi prevedo funesta 

La tua sincerità. Fra le dolcezze 

Di questo di lion mescoliaui veleno ; 

Se d^ altri sei , vo’ dubitarne almeno. 

Se più felice oggetto È pena, che avvelena, 

Occupa il tuo pensiero , Un barbaro sospetto; 

Taci, non dumi il vero, Ma una certi zza é pena 
Lasciami nell’ error. Che opprime afi'atto un cor.(i) 

^ ^ 

(i) Parte. 
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SCENA VI. 


02 


BARGE.- 

f - 

DoworE è ver clic a momenti 
Il imo bi.-n rivedrò ?-L’miiro , il primo, ■ ■ 

Ondi- 111 ’ nccc.si ? Ah ! che farai, cor mio»- 
])' Ani ilcnre all’ aspetto , v 

Se al uomc sol cosi uii balu in petto ? 

Sol può dir che sia contento 
(^lii )ieiiò gran tempo in vano, 

Dal sito ben chi lii lontano , ^ 

t lo Ionia a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime e i so^plriJ 
Le memorie de’ martìri 
Si convertono in piacer, (i) 

SCENA VII. 

l’nrir iiilrnm del tempio di Bellona, tedili pei teoatorì romani e per 
Tilt oratori stranieri. Littori -he custodisroiio diversi ingressi del 
tempio , da' quali veduta del Campidoglio e del Tevere. 

MANLIO , PUBLIO e senapi i ; indi REGOLO AMIL- 
CARE. Seguilo d y4J) icaiii e popolo fuori del tempio, 

]\Iun. Vejica Regolo , e venga 

1j’ alVicaiio orator. Oiiiiquc i nemici 
. Riamali la pace ? ( 2 ) 

Pulì. O de’ ca Itivi .-ilmeno 

V^oglioii il cambio.. A Regolo Rari commesso- 
D' (itleiK'i In da voi. Se nulla ottiene, 

A pagar col suo sangue 
1,1 ritinto di Roma «-gli a Cartago 
E cosIihIIo a tornar. Gìurollo, c vide 
Pria di partir del minaccialo scempio 
i fiiiic.'.li apparecchi. Ah ! non sia vero 
(3hc a SI harliare pene 
Un tanto ciltadm . . . 

Man. T’accheta: ei viene. (3) 

(i) Pnrte. (*) A Publio. 

(3) 11 console , Publio e lutti i senatori vnnno a sedere , e rima- 
ne vuoto accanto al console il luogo altre volte oct-up.ito da Regolo. 
Passano Regolo ed Amilcare fra i littori, i quali, lasciato ad essi a- 
perto il storco , tornano subito a chiudersi. Regolo entrato appena nell 
tempio s’ arresta pensando. 
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'jlmi. ( Regolo, a che l’ arresti? È forse nuoro • 
Per te questo soggiorno ? ) 

Beg. ( Pen.'O qual ne partii, qual vi rilòrno. ) 
jimi. DiC^rtagu il senato, (i) 

Bramoso di depor i’ armi temute , 

Al senato di Roma invia salute j 
£ se Ruma desia 

Anche pace da Ini , pace gl’ invia. 

Man. Siedi, ed esjxjni. ( 2 ) E tu l’antica sede. 
Regolo, vieni ad occupar. ‘ ’ 

B.eg. ' Ma questi 

Chi sono ? * 

Man. I Padri. 

Jteg. ^ E tu chi sei ? 

Alan. Conosci 

11 console si poco ? 

Beg. E fra il console e i Padri un servo ha loco ? 
Alan. No : ma Roma si scorda 
II rigor di sue leggi 

Per te, cui dee cento conquiste e cento. 

Beg. Se Ruma se ne scorda , io gliel rammento. 
Alan. ( Più rigida virtù chi vide mai ? ) 

Pub. Nè Publio sedila. (3) 

Beg. Puhiin, che f.ii ? 

Pub. Compisco il mio dover: sorger degg’io 
Dove il padre non siede. 

Be, 




Ah tanto in ^oma 

Son cambiati i costnini ! Il raininent.irsi 
Fra Is^ pubbliche cure- 
D’ un privalo dover , pria che tragitto 
In Africa io facessi, era delitto. * 

Pub. Ma ... 

Beg. Siedi , Publio; e ad occupar quel loco 

Più degnamente attendi. 

Pub. Il mio rispetto * 

Innanzi al padre' è naturale istinto. 

Beg. Il tuo padre mori qnandu fu vinto. 

Man. Parla, Amilcare , ormai. (/|) 

Ami. 

Regolo a farvi nolo il suo desio. 

Ciò eh’ ei dirà , dice ’Carlago cd io. 

Man. Dunque R«gulo parli. 

Ami, Or ti rammenta , (5) 

Che .se nulla ollcrrai , 

Giurasti . . . 

Beg. lo compirò quanto giurai. (6) 

(i) Al contole. (*) Amilcare sirite. (5) Sorge. 

44) PuMio licde. ($) Fieno » Kegulo. (Ji) Prilla. 


Cartago elesse 
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A/an- ( Li lui si tratta : oh come 
Parlar saprà ! ) . 

Pub. • ( Numi di Roma , ali voi 

Ispirate eloquenza a’ labbri suoi ! ) 

Beg. La nemica Cartago ■ 

A patto die sia suo quant’ or possiede , 

Pace , o Padri Coscrilti, a yoi richiede. 

Se pace non si tiiqI, brama che almeno 
De’ vostri e suoi prigioni' 

Termini iin cambio il doloroso esiglio. 

Ricusar 1* ima c 1' altro è il mio consiglio. 
u4mi. ( Come ! ) 

Pub. ( Ahimè ! ) 

Man. ( Son di sasso. ) 

Beg. lo della pace 

I danni a dimostrar non m’affatico; 

Se tanto la desia , teme il nemico. 

Man. Ma il cambio ? 

Bcg. Il cambio asconde 

Frode per voi più perigliosa assai. , 

.Ami. Regolo ì 

Beg. Io compirò quanto. giurai, (i) 

Pub. ( Numi ! il padre si perde. ) 

Beg. Il cambio offerto 

Mille danni ravvolge ; 

Ma r esempio é il peggior. L’ onor di Roma, 

II valur , la costanza, 

La virtù mililar , Padri ,^è finita. 

Se ha speme il vii di libertà , di vita. 

Qual prò che torni a Roma 
. Chi a Roma porterà l’ orme sul tergo 
Della sferza servii ? Chi 1’ armi ancora 
Di sangue oslil digiune 
Vivo depose , e per timor di morte 
Del vincilo!' lo sclurno 
Soffrir si ebs.ie ? Oli vituperio eterno! • 

Man. Sia pur dannoso il cambio : 

A compen.sariie i danni ^ 

Basta Regolo sol. ' 

Beg. Manlio , l’ inganni : 

Rego'o è pur mortai. Sento ancor io 
L’ ingiurie dell’ et.ide. Utile a Roitia 
Già poco e.sser potici j mollo a Cartago 
Ben lo saria la giovenlù fi'ioce 
Che per me rendereste. A li sì gran fallo 
Da voi non si commetta. Ebbe il migliore 
De’ mici giorni la patria abbia il nemico 

(i) Ad Aniil'.'Bre. 
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L’ inutil resto. Il vii trìonfo ottenga 
Di vedermi spirar; ma vegga insieme 
Che ne trionfa in vano , 

Che di Regoli abbonda il suol romano. 

'Man. ( Oh inudita costanza! ) 

Pub. ( Oh coraggio funesto ! ) 

j4mi. ( Che nuo\o a me strano linguaggio è questo ! ) 
Man. L’ util non già deli’o)'re nostre oggetto. 

Ma l’onesto esser dee ; nè onesto a Roma 
L’ esser ingrata a un cittadin saria. 

£eg. Vuol Roma essermi grata? ecco la via. 

Questi Barbari, o Padri, 

M’ han creduto si vii, clic per timore 
Io venissi a tradirvi. Ah questo oltraggio 
D’ogni strazio sofferto è più inumano. 

Vendicatemi, o Padri; io fui Rpmano. 

Arraalevi , correte , 

A sveller da’ Jor tempii ’ 

L’ aquile prigioniere. In fin che oppressa 
L’emula sia, non deponete il brando. 

Fate eh’ io là tornando 

Legga il terror dell’ ire vostre in fronte 

A’ carnefici miei ; che lieto io mora ‘ 

Nell’ osservar fra’ miei respiri estremi 
Come al nome di Roma Àfrica tremi, 
vtfmi. ( La maraviglia agghiaccia 
Gli sdegni mici. ) 

Pub. ( Nessun risponde? Oh Dio! 

Mi trema il cor. ) 

. Mari. Domanda 

più maturo consiglio 
Dubbio sì grande. A respirar dal nostro 
Giusto stupor spazio bisogna. In breve 
Il voler del senato 

Tu , Amilcare, saprai. Noi , Padri, andiamo 

L’assistenza de’ Numi 

Pria di tutto a implorar, (i) 

V’ è dubbio ancora ? 

JUan. Sì, Regolo : io non veggo 
Se periglio maggiore 

E il non piegar del tuo consiglio al peso, 

O se maggior periglio 
È il perder chi sa dar si gran consiglio. 

'Xu , sprezzator di morte, Se le domandi esangue. 

Dai per la patria il sangue; Mollo da lei domandi: 

Ma il figlio suo più forte D’anime cosi grandi 
Perde la patria in te. Prodigo il ciel non è. (a) 


(i) S'alTa., e «eco funi, (i) Parte il roi.sole seguito dal senato 
.• littori , e testa libero il j>assggio uel tempiv. 
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SCENA Vili. 


regolo, PUBLIO, AMILCARE, indi ATTILIA, 
LlClNlO E POPOLO. 


jimì. Ik questa guisa adempie 
Regolo le pi omesse ? 
jReg. Io vi promisi 

Di ritornar j f eseguirò. 

’ Ma . , . 


^n. Padre ! 

Lic. Signor ! (a) 

j4tt. Lic. Su questa mano ... (3) 

Heg. Scostatevi. Io non .'■ono, 

Lode agli Dei , libero ancora. 

Au- . " Il cambio 

Dunque si ricusò ? 

Beg. Publio, nc guida 

Al sogeioriio prescritto 
Ad Amilcare e a me. 


(0 


Pub. Nè tu verrai , 

A’patrii lari, al tuo ricello aulico? ■ 

Peg. Non entra in Roma un messaggier nemico. 

Lic. Questa troppo severa 
Legge non è per te. 

Peg. Saria tiranna. 

Se non fosse per tutti. 

j4u. Io voglio almeno 

Seguirti ovunque andrai. 

Peg. No; cliiede il tempo 

Attilia , altro pensicr che molli allctti 
Di figlia e genitor. • ' 

jilt. Da quel che fosti. 

Padre , ah perchè cosi diverso adesso ? 

Peg, La mia sorte è diversa ; io son l’ istcsso. 

Non perdo la calma Comhattc i rigori 

Fra’ ceppi o gli allori: Di soite incostante 

Non va sino all’alma- In vario sembiante 

La mia servitù. L’ istessa virtù. (4) 


> 


(i) Con impazienza. (») Come topra. {3} Voglioa baciargli |i\. 
mano. . 

(4) Parte segnilo da FuLlio , .Licinio e popija, , 
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SCENA- IX. 

ATTILIA SOSPESA , AMILCARE^^pakteicdo , BARGE che 

SOPBAGGintlGE. , . 

Bar. Auilcare ! 

Ami. Ab mia Barce! (i) 

Ah di nuovo io ti perdo ! il cambio offerto 
Regolo dissuade. 

Bar. , Au, Oh stelle ! ' 

Ami. Addio : 

.Publio seguir degg’ io; Ma via , oh quanto y 
Quanto ho da dirti! 

Bar. E nulla dici intanto. 

Ami. Ah, se ancor mia tu sci, lo , che nel tuo bel foco 
Come trovar si |ioco Sempre fedel m’ accendo» 

Sai negli sguardi miei Mille segreti intendo , 

Quel cb' io nou posso dir ! Cara , da un tuo sospir. (a) 

SCENA X. 

ATTILIA E BARGE. 

Alt. Chi creduto I’ avrebbe ! 11 padre istesso 
Congiura a’ danni suoi. 

Bar, Già che il senato 

Non decise Gn or , molto ti resta , 

Attilia, onde, sperar. Corri» l’ adopra , 

Parla, pria che di nuovo 

Si raccolgano i Padri. Adesso è il tempo 

Di porre in uso e I’ eloquenza e 1’ arte. 

Or r amor de* congiunti , 

Or la fé degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar .1* aita in ogni loco. 

Alt. Tutto farò ; ma quel cb’ io spero , è poco. 

Mi parca del porto in seno M’ avvilisco, in’ abbandono; 
Chiara r onda , il ciel sereno; E sun degn.i di pei dono 
Ma tempesta più funesta Se, pensando a chi la dest.!, 
Mi respinge in mezzo al mar. Incoiuiiicio a disperar. (3) 


(i) Ritoraandu iudictro. (s) Parte. 
(3; Parte. 


MurAST. T. V, 
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S C E N À XI. 

•• B A R c e: ' * ' 

Cm barbaro destino 
Saiibbf il lino, se Amilcare dovesse 
Pur di nuovo a Carfano 
Senza me ritornai' ! Solo in pensarlo 
Mi sento . . . Ah no j s[icnam piutfosto. Avremo' 
Scmi're tempo a penar. Non è prudenza, 

Ma follia de’ inoliali ; 

L’arte cmdel di presagirsi i mali. • 

Senifre è maggior del vero' Chi stolto il 'mal Ggura , 
L’idea d’uiia sventura Affretta il proprio affanno, 

Al credulo pensiero - Ed assicura un danno , 

Dipinta dal timor. Quando c dubbioso oacor. 

( 

. : ( 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Logge a 'viltà eli Roma nel palazzo inbiirbano deitlnato agli amba* 
«oiadori cartagineii. 

REGOLO E PUBLIO. 

OBLIO , ta qui ! Si tratta 
Della gloria di Roma , 

Dell’ oiior mio , del pubblico riposo, 

£ iu senato non sei ? 

Pub. Raccolto ancora, 

Signor, non è. 

Peg. Va , non tardar; so.slieni 

Fra i Padri il voto mio ; mostrati degno 
DeH’origenc tua. 

Pub. ' Come ! E m’ imponi 

Che a fabbricar m’ .idojiri 
lo stesso il danno tuo ? 

Peg. Non è mio danno 

Quel che giova alla patria. 

Pub. Ah di tc stesso, 

Signor , abbi pietà. 

Peg, Publio, In stimi 

Dunque un furore il mio? Credi eh’ io solo. 

Fra ciò che vive, odii me stcsto ? Oh quanto 
T’ inganni ! Al par d’ ogni altro 
Bramo il mio ben , fuggo il mio 10,11. Ma questo 
* « 
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Trovo sol nella colpa , e quello io trovo 
Nella sola virtù, (^olpa, sarebbe ^ .... 

Della patria col danno \ V ' 

Ricuperar la libertà ^ma^^ita j ‘ 

Ond’ é mio lual^ la libertà , la vita : 
yiilù col |uoprio 8anj;ue 
E della patria assicurar la sorte ; 

Ond’ c mio ben la servitù , la morte. 

Pub. l’ur la patria non c . . . 

Re^. La patria è un tutto , 

Di CUI siam parli. Al cittadino c fallo 

Coll'idi rur se stesso 

Separalo da lei. L' olile o il d.inno., 

Cli’ ei conoscer dee solo, è ciò che piova 

() iinoce alla sua patria , a cui di tutto ' 

È debilor. Quando i sudori e il sangue 
.'Sparge per lei , nulla d* I proprio ei dona ; 

Rende .'ol ciò die n’ebbe. Kssa il predusse , 

L’educò, lo iiiidri. Con le .sue leggi 
liagf insulti domestici il difende , 

Dagli eslenii con I’ anni. Ella gli presta 
Nome, grado cd onor j ne premia il merto ) 

Ne vendica le offese ; e madre amante 
A fabbricar s’affanna 
La sua felicità, per quanto lice 
Al drslin de’ mortali esser felice. 

Hall tanti doni , è vero , 

Il I leso lor. Chi ne ricusa il peso, 

Rinunci al benefizio j a far si vada 
D’ inospite foreste 
IVIcndicu abitatore; e là, di poche 
IMi.sere ghiande e d’ un co vii contento , 

Viva libero c solo a suo talento. 

Pub. Adoro i delti tuoi. L’alma convinci. 

Ma il cor non ' persuadi. Ad ubbidirti 
La natura reptigna. Al fin son figlio. 

Non lo possu obbiiar. 

Scusa infelice 
Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto, Manlio , V'irgiuio . . . 

Pub. E ver ; ma questa 

Troppo eroica costanza 
Sol fra’ padri restò. Figlio non vanta 
Roma fin or , che a procurar giungesse 
Del genilor io scempio. 

Reg Dunque aspira aU’ouor del primo esempio 

\ *1 . . . 

Pub. D«h . . . 

Reg. Non più. Della mia sorte attendo , 
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La notizia da te. 

Pub. Troppo pretendi , 

Troppo , o signor. 

Reg. . Mi vuoi straniero, o padre? 

Se hlraniir, non |pos|it>rie 

L' liti! di Riinia ut mio j se padre , il cenno 

Rl^peUa , e parti. 

Pub. All se mirar potessi 

1 moti d(l ror mio, rigido meno 
Forse con me saresti. 

Or dai tuo cor 

Provo io vo’ di costanza , non d’amore. 

Pub. Ah , se provar mi vuoi, Ma clic un tuo figlio" i stesso 
Cliicdimi, o padiv , li sangue^ Debba volerti oppresso! 

E tulio a' piedi tuoi , Gran grintor , perdona , 

Padre, lo verserò. Tanta virtù non ho. (i) 


Reg. 


SCENA II. 

REGOLO, POI MANLIO. 


Reg. Il gran punto s’appressa , cd io pavento 
Cile vacillino i Padri. Ab voi di Roma 
Deità protettrici , a lor più degni 
Scn-ii inspirate. 

Man. A custodir I’ -ingresso 

Rimangano i littori ; e alcun non usi 
Qui penetrar. 

Reg. ( Manlio ! A che viene ? 

AJ an. 

Che al scn ti stringa, invitto eroe. 

Reg. Che tenti ! 

Un console . . . 

Man. Io noi sono , 

Regolo , adesso : un uoin soii io che adora' 
La tua virili, la tua costanza; uii grande 
Famulo tuo elio a didii.irar si viene 
Vinto da le; die, confessando ingiusto 
L’ avverilo genio antico, 

Cliiide l'oiior di divenirti amico. 

Aeg. Dell’ alme generose 

Solilo i)lil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento, o le solleva, lo deggio 
Cosi nubile acquisto 


) 


Ah lascia 
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Alla mia servitù. > ... 

Man. Sì , ^esta appieno , 

Qual tu sci mi scoperse ; e inai si grande , 
Com’ or fra’ ceppi , io uou ti vidi. A Roma 
Vincitor de’ nemici . . .. 

Spesso tornasti j or vincitor ritorni 
Di te , della fortuna. I lauri tuoi 
Mossero invidia in me ; le tue catene 
Destan rispetto. Allora 
Dii eroe, lo conl'es-o , 

Redolo mi parca , ina nn nume adesso. 

Reg. Basta , basta , signor : la più severa 

^ Alisurala virtù tentali le lodi 

In un labbro si degno, lo U son grato 
Che d’illustrar con 1' amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. 

Man. Gli ultimi giorni! 

Conservarti io prelendo 
Lungamente alla patria ; e affinchè sia 
In tuo favor l' offerto cambio ammesso , 

Tutto in uso porrò. 

'Reg. ' Così cominci, (i) 

Manlio, ad essermi amico? E che faresti. 

Se ancor m’odiassi ? In questa guisa il frutto 
Del mio rossor tu mi deira odi. A Roma 
lo non venni a mostrar le mie catene 
Per destarla a pietà ; venni a salvarla 
Dai riscliio d’ un’offerta 

Cile accettar non si dee. Se non puoi darmi 
Altri [Ugni d’ amor , torna ad odiarmi. 

Man. Ma il ricusalo cambio 
Produrria la tua morte. 

Reg. , E questo nome 

Si terribil risuona 

Nell’ orecchie di Manlio! Io non imparo . 

. Oggi che son mortale. Altro il neniieo 

Non mi torrà , che quel clic tonni in breve 
Dee la natura; e volontario duno 
Sarà co>i qin l che sar.a ira poco , 

Nece.ssario tributo, li mondo ajiprenda 
Ch’io vissi sol per la mia patria; e quando 
Viver pili non |M>tei , 

Resi almeii la mia morte utile a lei. 

Man. Oh detti ! Oh sensi ! Oh fortunato suole 
Che lai figli produci ! E chi polrehlae 
Non amarti, signor? 

Rtg. Se amar mi vuol, 


(<) XutbaBdoti. 
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’ A T T a S E C O N D O. 

Ama'mt da Romano. Eccoti i patti 
Della no^lra uiiUNtà. Facciamo entrambi 
Un sacrifizio a Roma; io 'della vita, 

Tn dell’ amico. È l>eiì ragion Cbe costì 

Della pallia il vaiilaggio 

Qiifilclie pena ancttc a te. Va ^ ma prometti 

Cile de' cornigli 4iiiei tO nel senato 

Ti farai dilen!>ore. A questa legge 

Sola di Manlio io i' amicizia accetto. 

^ Cile rispondi , signor ? 

Afan. Si, lo prometto, (i) ‘ 

Heg. Or de’ propizi Numi 
' In Manlio amicò io riconosco un dono. 

Mnn. All p( icliè lia qiie’ ceppi aneli’ io non sono 1 
Rt-g Non p> idianio i inoimiili. Oiiiiai raccofli 
Forse saranno i Padri. Alla tua lede 
Dell.i pall ia il dicoro , , 

La mia pace ablianilmio e I* onor mio. 

Ainn. Addio , giuria del Tebru. 

Reg. Amico, addio. (?) 

Mail. Ob qnal fìainina di gloria e (f onore 

Scorrer m nio jier filile le vene , 

Alma grande, parlando con te ! 

No, non vive si iimido core, 

(,ir in udirli, con quelle ealcne 
Non cambiasse la sorte d’ un re. 

SCENA III. 

R E G O LO B LICINIO. 

\ 

Reg. A respirar comìncio : i miei disegni 
Il fausto ciel seconda. 

Lic. Al fin 'ritorno (4) 

Con più contento a rivederli. 

Re^. . £ donde 

Tanta gioia, o Licinio? 

Lic. Ho il cor ripieno' 

Di felici speranze. In fino ad ora 
Per le sudai. . 

Reg. Per me ! 

Lic. . Si. Mi credesti 

Forse ingrato cosi , cb’ io mi scoid.issi 
Gli obbliglii miei m i maggior uopo ? Ab tolto 
Mi raniiiieiilo , signor. Tu sul mi festi 

(t) Pensa prima di rispondere. 

( 2 ) Abbracciandosi. Parte, (i^) Mofto Uctb. 


foS 


\ 
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10.4 A T T I L I O R E G O L O 

Ducp , maestro e padre. 1 primi passi 
IWossi , te coiidoUicro f 

Per le strade d’ oiior : tu mi rendesti .... 

Tfegr- Al fine, in favor , di’, cLe facesti ? (i) 

JAc. Difesi la tua vita 
£ la tua libertà. 

Rrg’ Come? (a) 

/.iV. ^ Air ingrèsso 

Del tempio, o^ il senato or si raccoglie , 

Attesi i Padri , e ad un li trassi 
Nel desio di salvarti 

Rpg- ( Oh Dei, che sento! ) 

E tu . . . , . ' 

Lic. Solo io non fui. Non si defraudi 

La lode .al merlo, lo feci assai , ma fece 
AUilia più di me. 

RfS- Chi ? 

A/C'. Attilia. In Roma 

Figlia non v^è d'iin genilor più amante. 

Come parlò ! die disse ! 

Quanti alletti destò ! Come compose 
11 dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mischiò , preghiere e lodi ! 

7?rg’. £ i Padri ì 

Xiic. E clii resiste 

Agli assalti d’ Attilia? Eccola: osserva > 

Come ride in quel .volto 

La novella speranza. / 

. ‘ ' - e 

SCENA IV. 

k 

ATTILIA E DETTI. 1 

t . * 

jitt. V Amato padre, 

Pure una volta ... 

... ^ ardi.sci (3) 

Anror venirmi innanzi? Ah noti contai ' 

Te fin ad or fra'inici nemici. 

Io , padre , 

Io tua nemica ! 

^eg. ^ E tal non è chi folle (4) 

S’ oppone a’ miei consigli ? 
jiu. Ah di giovarti 

Dunque il desio d’ inimicìzia è prova ? 

Heg. Che sai tu quel clic nuoce, o quel che giova? (5) 

(f) ImpaticDtc. (*) Turbato. 

O) Strio s torbido. (4> Come sopra. (5) Con isdegno. 
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to5 

Delle pubbliche cure 

Clii .1 put te ti chiamò ? Dc|Ia mia sorte y 
Chi ti f'e’ protettrice? Onde ... 

Li'c. Ah signore ; 

Troppo ... 

Parla Licinio? Assai tacendo (i) 

Meglio si diTendeu ;• pareva alnuno 
Piiitimeiilo il sih-iizio. derni Dei ! 

Una fì^ia ! , . .Un Roman ! 
u4tt. Perche son figlia ... 

Liio. Perchè Roman .son io, credei che oppormi 
Ai tuo f.itu inumano . . . 

Jieg. Taci; non è Romano ( 2 ) Or sì de’ lacci il peso 

dii mia viltà con.siglia. Per vostra colpa io sento; 
Taci : non è mia figlia (3) Or sì la mia rammento 
Chi più virtù non ha. Perduta libertà. (4) 

S C E N A V. 

ATTILIA E LICINIO. 

Alt. Ma di’ credi, o Licinio, 

Che mai di me nascesse 

Più sfòrtiinata donna? Amare mi padre, 

Affannarsi a suo prò, mostrar per lui 
Di tenera pietade il. cor trafitlo 
• Saria merito ad altri ; é a me delitto. 
téle. No ; consolati , Attilia , e non pentirti 
Dell' opera pietosa. Altro richiede 
Il dover noslro , ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il disprezzo, a noi sarebbe 
Empietà non salvarlo. Al fin vedrai 
Che grafo ei ci sarà. Non ti spavenfi 
Lo sdegno suo. Sp sso l’ infermo accusa 
Di crndel , d’ inumana 
Quella medica man che lo risana. 

^U. Que’ rimproveri acei'bi 

Mi Ira figgono il cor : non ho costanza ' ' 

Per soflì'ir l' ire sue. 

Liìc. ' ]Vfa di' : vorresti 

Pria d’nn tal genilor vederti ^pri va ? 

.^ff. All questo no • mi sia sdegnalo e viva. 

L,ic. Vivrà. (Jessi quel pianto; 

Tornatevi di nuovo , 


(t) Con isdogno. (») A. Licinio. (3^ Ad Attilia. (4) Parie. 
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ATTILIO REGOLO 

Bt-gli ocelli , a screnar.'Se veggo, oh Dio! 
Mestizia in voi , perdo coraggio aiich' io. 


Da voi , cari lumi, 

Dipende il mio slato: 

Voi siete i miei numi, 
"Voi siete il uno Calo: 

A vo>lio talento 
Wi sento cangiar. 

S C E 


Ardir 111’ inspirate. 

Se lieti splendete. 
Se torbidi siete , 

Mi fate ireniar. (i) 

( 

• t 

N A VI. 


A .T T I L I A. 

Ah che pur troppo è ver ! Non han misura 
Della cieca furi una 
1 favori c gli sdegni. O de* suoi doni 
E prodiga all’eccesso, 

O affi igge un cor sin che noi vegga oppresso. 

Or r inlilice oggetto 

Son IO dell’ ire sue. Mi veggo intorno 

Di nciiibt il cic'i ripieno : 

£ chi sa quanti strali avranno in seno. 

Se più riilmiiii vi sono , Un’ immagine di voi 

Ecco il petto, avversi Dei: in quell’ alma rispellate ; 

Me ferite, io vi perdono; Un esempio a noi lasciale 
Ma salvate il genitor. Di costanza e di valor, (i) 

SCENA' VII. 

f . 

Galleira nel palazzo medesimo. 

REGOLO. , 

, > 

Tu palpiti, o mio cor ! Qual nuovo c questo 
Molo incognito a te ? Sfidasti ardito 
Le Icmpcsie del mar. Tire di Marte, 

D’ Africa i mostri orrendi , 

Ed or tremando il tuo destin attendi ! 

All , n’hai ragion: mai hou si vide ancora 
In periglio sì grande 

La gloria mia. Ma questa gloria, oh Dei! 

Non è dell’ alme nostre 

Un alletto tiranno? Al par d’ogni altro , 

Domar non si dovrebbe ? Ali no. De’ vili 
Queslo è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi sol vive a se stesso; e sol da questo 

(ij Parte, 
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Xo-j 


Nobile afietto ad obbliar s’ impara- 
Sè [XT aIJnii. Qu.iMo lia di b« n la terra y 
Alla pioria si dee. Vendica questa 
L’ iiiiiuiiità d<‘l verpopiioso stato 
In cui^.sana sentii il desio d’onore; 

Tiiplie il senso al ^dolore, 

Lo spavento a’ peripli, 

Alla morte il terror ; dilata i repni. 

Le citta custodi vce ; alletta, aduna 
Sepnaci alla virtù ; caiipia in soavi 
I li-roci Costnnii , 

E rende 1’ uoiìio imitalor de’ Numi. 

Per questa . . . Aliiiiié! Publio ritorna, e parmi 
Clic timido s’ irvanzi. E ben , che recbi ? 

Ila deci'O il senato? 

^>ual è la sorte tuia? 

< 

SCENA ^viir. , 

PUBLIO E DETTI 

Pub. ^ Signor . . . ( Clic pena 

Per un figlio, è mai questa ! ) 

' ■ E taci? 

P^^b. Oh Dei ? 

Esscf muto vorrei. 

Peg. Parla. 

Pub. Ogni ofierta 

il senato ricusa. 

P^S' * ^ , Ah du nqne ha vinto 

11 fori linaio al fin Gemo romano ! 

Grazie agli Dei ; non ho vissuto in vano. 
Amilcare si cerchi. Altro non resta 
Che far su queste arene : 

La giand’ opra compii , partir conviene. 

Pub. Padre infelice ! 

Pfg' , Ed infelice appelli 

Chi potè, fin'che visse, 

Alla patria giovar? 

Pub. La patria adoro, 

Piango i tuoi lacci. 

Peg. È servitù la vita ; 

Ciascuno ha i lacci suoi. Chi pianger vuole, 
Pianger', Publio, dovriu 
La suite' di chi nasce , e non la mia. 

Pub. Di que’ Barbari , o padre , 

L’empio furor ti priverà di vita. 

Peg. £ la mia serritù sarà lìmta. 
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ATTILIO REGOtO 


Addio. Non mi seguir. 

Da me ricusi 

Gli ultimi ancor pietosi ufiìzi ì 

‘ Io voglio 

Altro da te. Mentre a partir m’afiretlo» 

A trattener rim.iiili 
La .>-coiisolala Allilia. Il stio dolore 
Fijiu-sterel»bc il mio tnonlu. Assai 
renerà fu per me. Se forse eccede, 

Cuiiiputiscila , o Publio. Al. fin da lei 
XJna vini costanza 

Pretender non si può. Tu la consiglia y 
D’ inspirarle procura 
Con I* eseiTi|Ho fui'tezza : 

• La reggi , la consola ; e seco adempì 
Ogni uffizio di padre. A te la figlia , . 

Te confido a te stesso j e spero . . . Ah veggo 
Che indeliolir (i vuoi. Maggior costanza 
In te credei : l'avrò credulo in vano? 

Publio, ah no; sei mio figlio, c sei Romano.' 

Kon tradir la bella speme Fa di' io Insci un degno erede 
Che di le donasti a noi j Degli affi tti del mio core j 

bui caminiii de’ grandi eròi Che di te senza rossore 
lucoiuiucia a comparir. lo mi possa sovvenir, (i) 

SCENA IX. 

PUBLIO, poi ATTILIA e BARGE; indi LICINIO «rf AMIL- 
CARE , P mio dopo r altro e da diverse parti. 

Pub. Au si , Publio , coraggio : il passo è ibrte , 

Ma vincerli coiivieii. Lo chiede il sangue 
Che hai nelle vene; il grand’esempio il chiede. 

Che su gli occhi ti sta. Cedesti i a' pruni 
Impeti di natura; or meglio eleggi; 

Il padre imita , e 1’ error tuo correggi. 


.All. £d c vero, o german ? (a) 

Bar. 

Bub. Si : decise il senato; 

Regolo partirà. 

.Alt. Come! 

Bar. -t Che dici ! 

Au. Duque oguun mi tradì ? 

Bar. Dunque 

Pub. ' 


Publio, ed è vero? (3) 


Or non giova . 


(t) Varie. 

(a) Cuo ispaveuto. (3) CosM sopra. ^ 
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)* 


Bar. Amilcare , pietà. ( 1 ) 
j4tt. ' Licinio, aiuto. ( 3 ) 

.^mi. Più speranza non v’ è. (3) 

Lic. , Tutto è perduto. (4) 

jìU. Dov' é Regolo ? Io voglio 
Alméno seco partir. 

Pub. Ferma ; l’ eccesso 

Del tuo dolor r offenderebbe. 

Alt. .. E speri 

Impedirmi cosi ? 

Pub. ' Spero che Attilia 

Torni ài fine in se slessa , e si rammenti 
Che a lei non è permesso . . . 

Alt. .^ol clic son figlia io mi rammento adesso, , 
Lasciami. ‘ 

Pub. ^ Non sperarlo. 

Alt. - .Ah parte intanto ' 

, Il genitori 

Bar. Non dubitar eh' ei partii , 

Finché Amilcare é qui. . 

Alt. Chi mi consiglia ? 

Chi mi soccorre ? Amilcare ? 

Ami. Io mi perdo , - 

Fra l'ira e lo stupor. 

Alt. , Licinio? 

Lic. Angora 

Dal co1|)o inaspettato 
Respirar, non posa’ io. 

Alt. Publio ? 

Pub. .A germana, , 

Più valor, più costanza. Il fato avverso 
Come si so lira , il geiiitor ci addila: 

Non c degno di Ini chi non 1’ imita. 

All. E tu parli cosi ! Tu, che dovresti 

1 miei trasporti accompagnar gemendo! 

Io non t’ intendo , o Publio. 

Ami. Ed io rìntcndo.* 

Barce è la fiamma sua ; Barce non parte, 

Se Kegolo non resta ; ecco la vera 
Cagion del suo coraggio 

Pub. ( Questo pen sar di me ! Stelle , che olti'aggio ! ) 
Ami.. j^orse , alEnchè il senato 

Non accettasse il ranihio , ei |x>sc in opra 
Tnlta r arte- e I’ ingegno. 

Pub. Il dubbio in ver d’ un Africano è degno. 

Ami. E pur . . . 

Pub. Taci , e m’ ascolta. 


(i) Vedendolo dii lontano, (al Come sor>ra. t5) A Barec. 

{iO Ad Aulti a . 
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ATTILIO REGOLO 

Sai che l’arhifro io sono » ' ‘ 

Della sorte di fiarce? 

Io so. L'ottenne • ' 

Gta dal senato in dono 

La madre tua : questa cedendo al fato , 

Signor di lei tu riijiancsti. 

. Or odi 

Qual uso io fò del mio dominio. Amai 
La ree più della vita, 

Ria non qiianlo l’onor. So che un tuo pari ' 

Creder noi può ; ma toglierò ben io 

Di si vili sospetti ^ : 

Ogni pretesto alla calunnia altrui. 

Barce , liliera »ei ; parti con lui. . 

Bar. Numi ! Ed è ver ? - ' . 

_ , n ' i ' 

i ub. Come > ama fra noj , Barbaro, impara, (i) 

S C E N A X. - 

LICINIO, ATTILIA , BARGE ed AMILCARE; 

Veli il crndel come mi lascia ! (2) - • 

n Udisti 

Come Publio parlò ? (3) 

_ Tu non rispondi ! , (4) 

.Orti'. Tu non m’odi, idol mio ! (5) _ 
ylmt. Addio , Barce j m’ attendi. (6) 

.. Attilia, addio. (7) 

yiu. Bar. Dove? * , 

, A salvarti' il padre. (8) 

Regolo a conservar. (9) < 

Ma per qual via (u>) 
Bar. Ma come? (11) , 

’ A’ mali estremi (12) 

Diasi estremo rimedio. 

_ Abbia rivali (i3) 

Nella virtù questo romano orgoglio. 

.Àlt. Esser teco vogl’io. (i4) 

Seguirti io voglio. (i5) 

Xif. No ; per tc tremerei. (iG) ’ 


O) t'arte, fa) A Liciiào, che 'noti 1* ode. ^3^ Ad- Aiuilcare come 
ioprn- (4) A Licliiio. (5J A<1 Amilcare. , 

(6) Tlisoluto tiicaniminandosi per partire. (7) Come sopra. 

(8; Ad Auitia. (9) A Carce. (loj A Liciaio. (ii) Ad Aiuilrarev. 
(il) Ad Attilia. (i3) A Barce. (14) A Lìcìrìo. ( tS ) Ad Amilcare, 
(iSj Ad Auitia, 
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I « A 

'Ami. Noj rimaner tu dei. (i) 

Bar. ^ ' Nè vuoi spiegarti ? ( 2 ) 

vuol ch’ io sappia atmcn . . . (3) 

Lic. Tutto fra pcoo (4) 

. Saprai. 

Ami. Fidati a me. (5) 

Lic. Regolo in Roma 

Si trattenga , o si mora .' (6) 

Ami. Faccia puitipa d’eroi I’ Africa ancora (jj). 

Se minore è in noi 1’ orgóglio , Lungi ancor dal Camjìidoglio 
La virtù non è minore; Vi son alinea queste uguali; 

Nè per noi la via d’onore Pur del resto de’ mortali 

È un iucognito seuticr. - Han gli Dei qualche pensier.(S) 

• ^ - 1 

S C E N A XI. 

A T T 1 L I A B BARGE. 

Ati. Bahcb! : 

Jfar. . Attilia! } . 1 ' ■ -• •' 

Att. Che dici ? 

Bar- Che possiamo sperai’ 2 ■ - 

,Att. Non so. Tumulti 

Certo a destar corre Licinio; e questi 
Esser (Xinuo funesti 

Alla patria ed a lui > senza che il padre 
Perciò si salvi.^ 

Bar. ' Amilcare sorpreso 

Dal grand'atto di Publio, e punto insieme 
Da’ ri in prò veri suoi, raeii generoso 
Esser non vuol di lui. Chi sa che tenta, 

, E a qual rischio s* espone ? 

Alt. - •- Ih mio Licinio 

Deh secondate, o Dei? 

Bar. Lo sposo mio , 

Numi , assistete ? 

All. Io non ho libra in seno 

Che non mi tremi. 

Bar. Attilia, « 

Non dobbiamo avvilirci. Al fin più chiaro 
È ade sso il ciel di quel che fu; si vede 
Pur di speranza un raggio. 


(i) A Barce. («) Ad Amìlcar». (S> A Licinio. (4) Ad Attilia. 
fS) A Barce. ( 6 ^ Parte. ( 7 ) S’ incammina , e poi si rivclgif. 

(OJ Parte. 
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ATTILIO REGOLO 


^u. Ab Barce } i ver; ma non mi dà coraggio. 

Mon è la mia speranza Splendor che in lontananza 

Luce di cici sereno ì Nel comparir si cela } 

Di torbido baleno Che il rischio, oh liiolmisvela 

È languido splendor: Ma non lo fa minor, (i) 

SCENA XII. 

BARGE. 

Rassicuuar procuro 

L'alma d' Attilia oppressa ; • 

Ardir vo consigliando, e tremo io stessa. •' 

Ebbi assai più coraggio - . . ' 

Quando meno sperai. La-tema incèrta 
Solo allor ro'alOij^ea d’ un mal futuro; 

Or di perder pavento un bca<si{;^o. / 


S’ espone a perdersi 
Nel mare infido 
Chi r onde instabili 
Solcando va. 


Ma q'nèl sommergersi 
Vicino al lido 
È troppo barhara 

Fatalità. 


(■} Parte. .. 
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>» 0 ii 


ATTO TERZO. 


SCENA P r'i M A. 


• ■ Sala terrena corrispoudeute a’ giardiul. 

REGOLO, CUARDIE AFRICAHB, POI MANLIO. 

Reg. M A clic si fa ? Non seppe 
Eorse aucoi' del senato 
Amilcare il voler ? Dov’ è ? Si trovi ; 

Partir convicn. Qui che sperar per lui , 

Per me non v’è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni, (i) 
Vieni , amico , al mio seno. Era in periglio 
Seinea te la mia gloria ; i ceppi miei 
Per le conservo ; a tc si deve il frutto 
Della mia schiavitù. 

Alan. Sì ; ma tu parli : 

Si; ma noi ti perdiam. 

Rfg- . , mi perdereste. 

Se io non partissi. 

, Alan. Ah perchè mai si tardi 

Incomincio ad amarti! Altri fin ora. 

Regolo, non avesti 

Pegni dell’ amor mio , se non funesti. 


(l) Vedfiidu vpuir Maalio. 



JtltTAST. T. K. 

S 
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n4 

Re^. Pretenderne maggiori 

J )a mi vero amico io non potea ; ma pure * 

Se il generoso Manlio altri vuol daruc , 

Alili ne chiederò. > 

J^tan. Parla. 

Reg. Compilo 

Ogni dover di cittadino, al fine ' 

Mi sovvien che son padre. Io lascio in Roma 
Due figli, il sai, Publio ed Attilia; e questi 
Son del mio cor , do |)0 la patria , il primo , 

11 più teucro alletto. In lor tialuqc 
Indole non volgare ; ma sono ancora 
I^iaiile immature, e di ciiltor prudente 
Ablusognano entrambi, il ciel non volle 
Cile r opera io com|ussi. Ah tu ne prendi 
Per me pietosa cura ; 

Tu di lor con usura 

La perdita compensa. Al tuo bel core 

Debbano , e a‘ tuoi consigli 

La gloria il padre , e 1' assistenza i figli. 

Man. Sì , lei promelti^-;^ preziosi germi. ‘ 

Custodirò geloso. Avranno un padre , 

Se non degno così , tenero almeno 
Al par di le. Della virtù romana 
Io lor le tracce additerò. Né molto 
Sudor mi costerà. Basta a quell’ alme, 

Di bel desio già per natii lu accese, 

L’ istoria udir delle paterne imprese. • 

Reg. Or ii più non mi resta ... 

S C E jV A II. ' 

PUBLIOedetti. 

Pub. Maklio ! padre ! 

Re;;. Che avvenne ? 

Pub. Roma tutta è in tuniulto : ii popol freme ; 

Non si vuol che tu parta. 

Reg. E sarà vero 

Che un vergognoso rambio 
Possa Ruma bramar ? 

Pub. No ; cambio o pace 

Roma non vuol ; vuol clic tu resti. 

Reg. lo ! Come ? 

£ la promessa ? E il giuramento? 

Pub. OsHuuo 

Grida , che fè non dessi 
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Uopo di questo 


A perBcU serbar. 

Reg' Dunque un delitto 

Scusa é dell’altro. E chi sarà più reo, 

Se r esempio è discolpa ? 

Pub. Or si raduna 

Degli Auguri il collegio : ivi deciso 
11 gran dubbio esser deve. 

Res. 

Oracolo io non ho. So che promisi } 

Voglio partir. Potea 
Della pace o del cambio 
Roma deliberar : del mio ritorno 
A me tocca il pensier. Pubblico quello , 

S uesto é privato affar. Non soii qual fui ; 
è Roma ha dritto alcun su i servi altrui. 

Pub. Degli Auguri il decreto 
S’ attenda alrncn. 

R^g- No; se I’ attendo , approvo 

La loro autorità. Custodi, al porto, (i) 

Amico , addio, (a) 

Man. Nò , Regolo ; se vai 

Fra la plebe commossa , a viva forza 
Può trallencrli ; c tu, se ciò succede. 

Tutta Roma fai rea di poca fede. 
jReq. Dunque mancar degg’io? 

... . , No , andrai j ma lascia . 

Clic quest impeto io vada 

Prima a calmar. Ne sederà 1’ ardore 
La consolare autorità. 

R^g- Rimango , 

Manlio , su la tua fé j ma . . . 

, • . . » intendo. 

La tua gloria desio , 

E conosco il tuo cor: Odali al mio. ' 

Fidati pur , rammento Mi niega , é ver , la sorte 

Che nacqui aneli loRomanoi Le illustri tue ritorte- 
Al par di te mi sento Ma se le bramo in vano 

Fiamme di gloria in sen. So meritarle almeii (3) ’ 


(i) Agli Àfricaiii. 

(») A Maolio partendo. (3) Parte. 
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SCENA lir. 

REGOLO E PUBLIO. 

Rfg- E tanto or costa in Roma , • 

Tanto or si suda èi conservar la fede ! 

Dunque . . . Ali Publio! e tu resti? E sì tranquillo 

Tutto lasci all' amico 

D’ assistermi I’ onor ? Corri ; procura 

Tu ancor la mia partenza. Esser vorrei 

Di si gran benelizio * _ . ^ 

Debitore ad un figlio. 

Pub. . Ah padre amato , 

Ubbidirò •, ma . . . 

Rcg. Cile ? Sospiri ! Un segno 

Quel sospiro saria d’ animo oppresso ? 

Puh. Si , lo confesso Qual sacrifizio, 

Morir mi sento; Padre , farei , 

Ma qiie.'lo istesso 'Se fosse il vincere 

Criiiiel liirmeiito Gli affetti miei 

È il più bel merito . . ()|iru si facile 

Del mio valor. ' Per questo cor ? (i) 

SCENA IV. ' 


REGOLO ED AMILCARE. 


j4mì. RECoto, ai fin . . . 

Reg. Senza clic parli , intendo 

Già le querele tue. Non ti sgouienli 
Il molo po()olar ; Regolo in Roma 
Vivo non resterà. 

jtmi. Non so di quali 

Moli mi, vai parlando. Io (|ni'rrtarin i 
Teco non voglio. A sostenerli io venni, 

Cile solo al T<hro in riva 
Non nascono gli eroi ; 

Cliir vi sono alme gr.nidi anche fra noi. 

Reg. Sia. Non c questo il tempo 

D’ inutili contese. I tuoi raccogli^, 

T' a| presta alla partenza. 
j4mi. No. Pria in’ odi e rispondi. 

Jltg. , (Oh sofferenza! ) 

j4mi. È gloria f esser grato? 

Mi»ii I W— — ■ !■■■■ I 

l’ul'U. 
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Reg. L’ esser gralo è dover ; ma già sì poco 
Questo dover s’ adempie, 

(Jli’oggi c gloria il compirlo. 

Ami. E se il compirlo 

Costasse un gran periglio ? 

Reg. Ha il merlo allora 

D' un’ illustre virtù. 

Ami. Dunque non puoi 

Questo merlo negarmii. Odi. Mi rende , 

Del proprio onor geloso , 

La mia Barce il tuo figlio, e pur l’adora : 

Io generoso ancora 

Vengo il padre a salvargli, e pur m’ espongo 
Di Cartago al furor. 

Reg. Tu vuoi salvarmi ! 

Ami. Io. 

Reg. Come ? 

AÌni. .. A te lasciando 

■ Agio a fuggir., Questi custodi ad arte 
Allontanar farò, Tn cauto in Roma 
Celali sol fin tanto - 
Che senza le con simulato sdegno 
Quindi 1’ ancore io sciolga. 

Reg. ( Barbaro ! ) 

Ami. E ben , che dici ? 

Ti sorpAmde 1’ offerta ? 

Jieg. Assai. 

Ami. L’ avresti. 

Aspettata da meT 
Reg. ' N.o* 

Ami. Pur 

Non ho d’ esser Roman. 

Reg. Si vede. 

Ami. Andate , 

Custodi ... ( 1 ) 

Reg. Alcun non parla, (a) 

Ami. Perchè ? . 

Reg. Grato ti sono 

Del buon voler j ma verrò teco. 

Ami. . . 

La mia pietà ? 

Rfg, No; fi compiango. Ignori 

° Che sia virtù. Mo.strar virtù pretendi , 

E me , la patria tua , te stesso offendi. 

Ami. lo ! 

Reg. Si. Come di.sponi 

Della naia libertà ? Servo son io 


(() Agli AfricaM. (s) A’ medesimtv . 
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Di Ca riago o di te ? 

•^mi. Non è tuo peso 

L’esaminar, se il benefìzio < . . 

È grande 

Il itenefìzio in ver! Rendermi reo, 

Profugo , mentilor ... ' 

■^mt. Ma qui si tratta 

Del viver tuo. Sai che supplizi atroci 
Carlago t' apprestò? Sai quale scempio 
Là si farà di te ? 

, Ma tu, conosci , 

Amilcare , i Romani ? 

Sai che -vivon d’onor? Che questo solo 
È sprone all’ opre lor , misura, oggetto? 

Senza cangiar d' aspetto 

Qui s’ impara a morir ; qui si deride , 

Pur che gloria produca , ogni tormento; * 

E la sola viltà qui fa spavento. 

Ami. Magnilichc parole. 

Bella ad udir ; ma inopportuno è meco t 

Quel fastoso linguaggio. Io so che a tutti 
La vita è cara , e che tu stesso ... 

Reg. Ah troppo 

Di mia pazienza abusi. I legni appresta , 

' Raduna i tuoi segnaci , >' 

Compiaci il tuo dover. Barbaro, e taci. 

Ami. Fa pur l’intrepido, Sul 'febro Amilcare 
M’ insulta audace, T’ ascolta e tace; 

Chiama pur barbara Ma presto in Africa 

La mia pietà. Risponderà, (i) 

S C E N A V. . 

REGOLOedATTILIA. 

Reg. E Publio non ritorna ! 

E Manlio . . . Ahimè! Che rechi mai si L’età, 

Sì frettolosa, Attilia? 

Alt. Il nostro fato 

Già dipende da te ; già cambio o pace , 

Fida a’ consigli tuoi , 

Ruma non vuol ; ma rimaner tu puoi. 

Reg. Si , col rossor . . . 

All. No ; SII tal punto il sacro 

Senato pronunciò. L’ arbitro sei 
Di partir, di restar. Giurasti in ceppi 

{i) Parte. 
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Xi^è oblligar può se stesso 
Chi libero non è. 

Heg, ' Libero è sempre • 

Chi sa morir. La sua viltà coufcssa 
dii r altrui forza accusa, 
lo giurai percliè volli ; 

, Voglio partir perché giurai. 

S C E N A VI. 
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PUBLI'O B DETTI. 

i 

Pub. ’ 

Signor , Io speri. ' . , _ 

Peg. E chi potrà vietarlo ? / _ * 

Pub. Tutto il popolo , o padre : è adatto ormai _ 

Incapace di fren. Per impedirli 
Il passaggio alle navi ogmm s’ affretta 
Precifiitaiido al porto ; e soii di Itoina 
Già Palile vie deserte., 

E Manlio? , 

S. . 

Che ardisca opporsi aiicora 

Al voto iinivei'sal. 'Prega , minaccia ; 

Ma ti.tto iiiiitilineiite. Alcun non l’ode, 

Non r ubbidisce alcun. Cresce a momeiiU 
La furia popolar. Già su le destre 
' Ai pallidi lillori . . 

Tremali le scuri e non ritrova orma» 

Il tumulto' si fiero 
Esecutori il consolare impero. 

Peg. Attilia, addio: Publio, mi sicgui. ( 1 ) ^ 

. . .E dove . 

Peg. A soccorrer 1’ amico; il suo delitto 
A rinfacciare a Roma ; a conservarmi 
L’orior di mie catenej; 

A partire, o a spirar su queste arene. ( 2 ) 
j4u. Ah padre ! ah no! Se tu mi lasci ... (3) 

Reg. . . Attilia, (4) 

Molto al nome di figlia. 

Al sesso ed all’ età fin or donai : 

Basta, si pianse assai. Per involarmi 

D’ un gran trionfo il vanto 

Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 

(I) Io atto di pan ire. (») Partendo. (3). Pungendo. (4) Sello 
ma tema sdegno. 
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j4u. Ah tal pena è per m* . . . (i) •' • 

. - Per te gran pena 

E il perdermi' , lo so. Ma tanto costa 
L’ onor d’ esser Romana. \ 

Ogni altra prova . 

Son pronta ... 

■Reg. - E qual? Co’ tuoi consigli andrai 

Forse fra i Padri a regolar di Roma 
In senato il destin ? Con l’elmo in fronte 
Forse I nemici a debellar pugnando 
Fra r armi suderai ? Qualche disastro 
Se a soil'rir per la patria atta non sei 
S/nza viltà, di’, che farai per lei? '' 
j4tt. E ver : ma tal costanza . . . 

Jteg. E diflìcil virtù : ma Attilia al fine 
£ mia figlia, e 1’ avrà, (a) 

Si , quanto io possa » 

Gran genilor, t’imiterò. Ma . . . oh Dio ! 

Tu mi lasci sdì gnalo : 
lo perdei 1’ amor tuo. 

Beg. ^ No , figlia j io t’amoy 

10 sdegnalo non son. Prendine in pegno 
Questo amplesso da me. Ma questo amplesso 
Costanza, onor, non debolezza inspiri. 

j4tt. Ali sei padre , mi lasci , e non sospiri ! 

Beg. Io son padre , e noi sarei 

Se lasciassi a’ figli miei 
Un esempio di viltà. 

Come ogni altro ho core in petto J 
Ma vassallo è in ine I’ alTetto > 

Ma tiranno in voi si fa. (3) 

SCENA VII. 

ATTILIA, Poi BARÒE. 

Alt. So , costanza , o mio cor. Deboli alTetti, 

Sgombrate da quest’ alma •, inaridite 

Ormai su queste ciglia , - ■ ‘ ■ 

Lagrime imbelli. Assai si pianse} assai 

Si palpitò. La mia virtù natia 

Sorga al paterno sdegno } 

Ed Attilia non sia 

11 ramo sol di si gran pianta indegno. 

Bar. Attilia , è dunque ver ? Dunque a dispetto 


(i) Piangendu. (s) Partendo. 



■ ' ' 

(3) Parte cuu Publio. 



.... 

• 
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Del popol , del senato, 

Degli Aiigiiri, di noi, del mondo intero 
Regolo ruol partir ? 

Si. (i) 

Bar. ' Ma che insano 

Furor ? 

j4lt. Più di rispetto , (a) 

Barce , agli eroi. 

Bar. ■ _ ' Come ! Del padre approvi 

L’ ostinato pensier ? 

.^U,. Dal padre adoro 

La costante virtù. 

Bar. Virtù che a’ ceppi , 

Che all’ ire altrui , che a vergognosa morte * 

Certamente dovrà ... 

Au. Taci. Quei ceppi , (3) 

Queir ire , quel morir , del padre mio 
Saraii trionh. 

Bar. E tu n’ esulti ? 

All. ( Oh Dio! ) (4) 

Bar. Capir non so . . . 

Au. Non può capir chi nacque 

In barbaro terreo per sua sventura 
Come al paterno vanto 
Goda una tìgha. 

Bar. E perché piangi intanto ? 

Au. Vuol tornar la calma in seno 
_ Quando in lagrime si scioglie 
^ Quel dolor che la turbò j 
Coinè torna il cicl sereno 

Quel vapor che 1 rai ci toglie , 

Quando in pioggia si cangiò. (5) 

SCENA Vili. 

* BARCE. 

Che strane idee questa produce in Roma 
Avidità di lode | Invidia i ceppi 
Manlio del suo riv al ; Regolo aborre 
La pubblica pietà ; la figlia esulta 
Nello esempio del padre ! E Publio . . . Ah questo 
É caso in ver che ogni credenza eccede; 

E Publio ebro d’onor m’ama, e mi cede! 

Ceder I’ amato oggetto , Di gloria un’ ombra’ vana 
Nè spargere un sospiro, In Roma c il solo alleilo; 

*• Sarà virtù; 1’ ammiro , ^ Ma Talma mia romana, 

Ma non la curo in me. Lode agli Dei , non è. (G) 

(j) Con fermeiia. (a) Come «opra. (3^ S' intenerisce di nuovo. 

(4) Piange. (5) Parte (6; Parte. 
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i 

Portici ma g:iiifici. sulle rive del Tevere. Navi pronte nel fiume per rini' 
barco di Regolo. Ponte che conduce alla più vicina di quelle. Popo- 
lo numeroso che impedisce il passaggio alle navi. Africani sulle me- 
desime. Littori col console. 

1 

MANLIO, LICINIO e popolo. 

Lic. No , che Regolo parta 
Rotila aou vuole. 

Man. ‘ Ed il senato ed io ’ 

Non siam parte di R 0 U .1 ? 

Lic. , 11 popol tutto 

£ la maggior. ■ 

Man. Non la più sana. 

Lic. Almeno 

La men crudel. Noi conservar vogliamo 
Pieni di gratitiidiiie e d’ amore 
A Regolo la vita. 

Man. E noi 1’ onore. 

Lic. L’ onor ... 

Man. Basta ; io non venni 

A garrir teco. Olà : libero il varco 
Lasci' ciascuno. ( 1 ) , 

Lic. Olà : nessun si parta. ( 2 ) 

Man. Io r impongo. 

Lic. ' Io lo vieto. 

Man. Osa Licinio 

Al console d’opporsi? 

Lic. Osa al tribuno 

D’opporsi Manlio ? ' 

Man. Or si vedrà. Littori , 

Sgombrale il passo. (3) 

Lic. 1 1 passo 

Difendete , o Romani. (4) ' 

Man. Oh Dei ! Con 1’ armi 

Si resiste al mio cenno? In questa guisa 
' La maestà . . . 

Lic. La maestade in Roma 

Nel popolo risiede; e tu 1' oltraggi 
^ Contrastando con lui. 

Pop. Regolo resti. 

Man. -Udite: (5) _ 

(i) Al popolo. (») Al medesimo. (S) I littori innalzando le scuri 
tentano avanzarsi. (4) Al popolo , che ti mette in difesa. 

(5) Al Pepolo. 
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Lasciate che l’ inganno io manifesti. 

Pop. Resti Regolo. \ 

Alan. . Ah voi . . . 

Pop, Regolo resti. 

SCENA ULTIMA. 

REGOLO, E SECO TUTTI. 

Reg. Regolo resti ! Ed io Tascollo ! Ed io > 

Ciedir dtggio a me stesso! Una pertìdia 
Si vuol ? Si vuole in Roma ? 

Si vuol da me ? Quai popoli or produce 
Questo terrei! ! Sì vergognosi voti 
Chi formò? chi nudrilh ? 

Dove sono i nepoti 

De’ Bruti , de’ Fabrizi e de’ Camilli ? 

Regolo resti ! Ah per qual colpa, e quando 
Meritai l’odio vostro? , 

Lic. È il nostro amor 

Franger le tu catene. 

Reg. E senza queste 

Regolo che sarà ? Questa mi fanno 
De’ posteri I’ esempio , 

Il rossor de’ nemici , 

Lo splendor della patria ; e più non sono , 

8e di queste mi privo , 

Che uno schiavo spergiuro e fuggitivo. 

Lic. A perfidi giurasti, 

Giurasti in ceppi-; e gli Auguri ... 

Reg‘ , Eh lasciamo 

Air Arabo ed al Moro 
Questi d’ infedeltà pretesti indegni. 

Roma a’ mortali a serbar fede insegni. 

Lic. Ma che sarà di Roma, 

Se per il |>adre suo ! 

Reg. Roma rammenti 

Che il suo padre ^ mortai ; che al fin vacilla 

Aneli’ ci sotto Tacciar; che scnl,e al One 

Aneli’ ei le vene inaridir; che orinai 

Non può versar per lei 

Nè sangue, nè siidor ; che non gli resta 

Che finir da Romano. Ah m’ apre il ciclo 

Una splendida via : de’ giorni miei 

Posso T annosò starne 

Troncar con lode, e mi volete infame ! 

No, possibii non è: de’ Romani 
Conosco il cor. Oa Regolo diverso 
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Pensar non può c|iì respirò nascendo 
L’ aure del Campidoglio. Ognun di voi 
ho clje nel cor in’ applaude ; 

So che ni’ invidia; c che fra’ moli ancora 
13i quel , che I’ ingannò, tenero ••ccesso, 

Fa voti al ciel di poter fiir I’ i-.le.-so. 

Ah non più d< boli-/./.a. A terra, a terra 
Quell’ armi inopportune: al mio trionfo 
Pili non làidate il corso, \ 

O amici , o li^li , o cittadini. .Amico , 

Favor da voi domando ; 

K.sorlo , citladin ; padre, comando. 

^ Oh Dio ! Ciascun già 1’ ubbidisce. ) 

Pili-, ( Oh Dio?' 

Ceco ogni destra inerme. ) 

Pie. Keeo sgombro il senlier. \ 

Peg. Grazie vi rendo , 

Propizi Dei : libero c il passo. Asceudi , 

Amilcare, alle navi ; 
lo siegiio i' passi lui. 

,4mì. ( Al Kn comincio ad invidiar costui. ) (i) 

Ac". Romani , addio. Siano i congedi estremi 
Degni di noi. Lode aeli Dei, vi lascio, 

K vi lascio Romani. Ab conservate ■ ■ 

Illibato il gran nome; e voi .sarete 

Gli arbitri della, terra; e ri mondo intero 

Roman diventerà. Numi custodi 

J)i quest’ almo termi, Dee protettrici 

Della'S irpe d’ Enea, coiiBdo à voi 

Questo po|iol d’ eroi : sian vostra cura , 

Questo suol , questi tetti e queste mura. 

Fate che sempre in es.se * 

J.a costanza, la fé, la gloria alberghi. 

La giustizia , il valore. E se giammai 
IVliiiaccia al Campidoglio " 

Alcun astro maligno influssi rei , 

Ecco Regolo, o Dei : Regolo solo 
Sia la vittima vostra ; e si consumi 
Tutta r ira del ciel sul capo mio. 

Ala Roma illesa . . . Ali qui si piange: addio. 

cono DI noMAni 

Gnor di questa sponda, Ma troppo costa il vanto; 
Padre di Roma , addio. Roma li jierde intanto ; 

Degli anni e dell’ obblio. Ed ogni eia feconda 

Noi tiioiilìam per te. Di Regoli non è. 

(i) Sale (ulta nave. 
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jijsi , illustre cnpitnnn , vassallo, amico e coii/ì- 
deiitp d' Ijirio re d' Esilio, mandato dal suo signor a re- 
primere L’ insolenze delle ribellanti provincie , non solo 
tayn pitie adempire il comando , ma fu e^li stesso procla- 
' muto re e da' sollevali e da quei i^uei rieii medesimi che 
conduceva per debellarli : tanto ert{ il credilo e i oJ)v no 
che iavevnno acquistalo il s io valore , la sua. giustizia e le 
altre sue reali virtù. Si oppose, e non avrebbe cimasi ce- 
duto all' inaspettata violenza; ma vel costrinse, un 
to ordine del suo medesimo sovrano, che , dispernndo di 
emise r\>ar con la forza il suo trono , lo volle piuttosto de- 
posito in mano amica, che conquista in quella di un ri- 
belle. 

In qtieste infelici circostanze sorprese .dprio dal fine 
de ’ piorni suoi, chiamo nascostamente- a sè l’ amico lima- 
si ; con fermò in lui la pubblica elezione col proprio voto ; 
r incari-ò di far diligente inchiesta dell' unica sua /ìpUno- 
la Nitleti , perduta fra le tumultose sediziosi ; e pi' impo- 
se , ritrovatidola , di darla iti isposa al proprio .suo fidino- 
lo Sanimele. ; onde, succedendopli questi un giorno , li 
riconducesse sul trono paterno. Is e volle da lui giuramen- 
to ; e gli spirò fra le braccia. 

Questi in parte veri ed in parte verisimili, sono i fon- 
damenti sopra dei quali è stato edijìcala il presente. Dram- 
ma ; e ciò che vi c d isloi ico , è tratto da Eicdotc e da 
Oiodoi'O di Sicilia. 



t ^ S ' 
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INTERLOCUTORI. 


AMASI , re d’ Egitto padre dì 


SAMMETE, amante corrisposto dì 


BEROE , pastorella. 


FITTETI, principessa egizia , amante occulta di Sammete. 


AMENOFI, soviumo di Cirenei amante occulto di Nitteli 
ed amico di Sammete. 


SUBASTE I capitano delle guardie reali. 


Il luogo della scena è Canopo- Il tempo è il giorno 
del tvionfalé ingresso del nuovo re» li azione è il riti'ova- 
mento di^ NiUeti. 
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SCENA PRIMA. 

> 

Parte ombrosa e raccolta degrioterni giardini della reggia di Cano- 
po alle sponde del Milo , corrispondenti a diversi uppurtaiuenti. So- 
le nascente sull’ orizzoiité. * 

AMliNUFI impaziente , poi SAMMETE in abito pastorale 
che approda sopra picciolo battello. 

> 

Ante. Sammrte non torna! 

Oliimè ! spntii.'i il Sol. Sa pur che ii padre 

Ogni al soglio (f Egitto 

Sollevato Sara ; sa die a momenti 

In Canopo s’allemle. Ah se .ili’ arrivo 

D’ Amasi ei ipii non è, quali per lui, 

Quali scuse addurrò? Tania imprudenza 
lo 1)011 so perdiiiiai gli. Ah lo saprei, 

Se anche agli afl'iMi inic'i 

Gli astri , come per lui , fossero pmi ci. 

Aeli umauli infelici 

Sun Secoli inniiienli ; c sono istanti 

1 liiiiglii giorni ai fortunali amanti. 

(!on la stia paslorclia 

Gli fnggon l’oro, e non .s’avvede . . . Un legno (i) 
Hariiii che ap])rodi. Ah lode al ciel ! Ma, prence, 

Clic più tardi ? Che fai ? Le rozze spoglie 
Corri , corri a deporrc. I precursori 

(i) Sanimele approda e scende dal battello, ed -• '-y 

incontro. 
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N I T T E T I 


Già d’ Amasi son giunti ; 

Tutta in moto c Canopo : ho palpitato 
Assai fin or- per te. 

Sam. Son disperato. 

Àme. Perchè, Sammctc ? Onde 1’ affanno? 

S.rn. .. . . Oh Dio! 

P^rla Forse rifiuta 

Beroe gli affetti tuoi ? ■ . 

Sant. Beroe è perduta. 

Ami. Perduta! Ohimè! Come? Che dici? 

Sant. In vano 

Fin or di là dal fiume 

Ne corsi in traccia. Alla capanna, al bosco 
Mille volte tornai ; quel caro nome 
Or sul monte, or sul piano 
Replicai mille volte , c sempre in vano. 

Ami. Che tu non sei D«lmiro , 

Che un pastor tu non sei. 

Forse Beroe ha scoperto, c a te s’ invola. 

Sant. No , caro amico ; il caso 

È Più fimeslo assai. Da un fuggitivo 
Timido villanellp intesi al fine 
Che nella scorsa notte 
Ad altra ninfa unita 
Fu da gente crudel Beroe rapita. 

Ame. Forse Ja qualche stuolo 
D’ arabi masnadieri ? 

Sant. Noj d’egizi guerrieri; 

Ei 1’ asserì. 

Ante. Non so pensar . . . Ma fogge, 

Sammete, il tempo. Ah le tue spoglie usate 
Agamie a vestir. Questo rcal soggiorno 
Per Dalmiro non è. 

Sam. A^ado , c ritorno. 

Ma non partir : sovvienti 

Che ne’casi infelici 

È dover 1* assistenza ai fidi amici. 

Sono in mar , non veggo sponde } 

Mi confonde il mio iieriglio : 

Ilo bisogno di consiglio, 

X Di soccorso di pietà. 

Improvvisa è la tempesta ; 

Ne mi resta aita alcuna , 

Se al furor della fortuna 
M’abhaudona 1’ amislà. (t) 


(i) Parte. 
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SCENA II. 

AMENOFI ) POI NITTETI e BEBOE ^ ektaauoe in abito 

PASTOBALB FBA CDABOIE. 

Ame. Oh come, amor tiranno , 

Confondi i scn:ji , e la ragion disarmi ! ’ 

Ma . . . Quai ninfe! Qual anni ! Oli Dei , NiÙeli ! 

D’ Appio la figlia! Il mio tesoro! Ali donde , 

Donna reai ? die fil 2 Perchè d’ armati 
Cinta così ? 

iVit. Noi so. Vittima io vengo 

Forse del nuovo re. .Dal bosco , ìq cui 
lo in’ascondea da lui, qui tratta a forza ' 1 

Son con 1’ ospite mia. 

Ame. No ; t’ assicura : 

Amasi non trascorre a questi eccessi. 

Ber. ( Oalmiro almeii fiotessi 

Del mio caso avvertir. ) ' 

Ame. . Di questa schiera 

Qual è il duce , e dov’è ? 

iVi'i. _ ' Bubaste ha nome; 

Va incontro al re. 

Ame. , Raggiungerlo. Or ora 

In libertà sarai, ne sou sicuro. 

Ber. ( Le smanie di Dalniiro io mi figuro. ) 

Alt. Prence , la prima prova 

Del tuo bel còr questa non è. Son grata , 

Conosco ... 

Ame. Ah no, non mi conosci , io sempre . , , 

Sappi . . . Tu sei . . . Sperai . . ( Barbaro umore ! 
Tu m’ annodi la lingua al par del core. ) 

Se il labbro noi dice. Che farsi palese 

'fi parla il sembiante • Almen con I' imprese 
D’amico costante , Per esser felice 

Di servo fedcl ; Sol brama dal ciel. ( 1 ) 

SCENA IH. 

NITTETI B BEROEj in fise BUBASTE. 


Ber.- Nitteti, ah per pietà, fcdel compagna 
Se m’ avesti fin or , s’ è ver ciie m’ ami , 


(ri Parte. 


AJmtast. t. y. 

i) 
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Se grata pur mi sei ; deh fa eh’ io possa 
A’ mici Loschi tornar. Ah per quei boschi 
il povere Dahnire 

In van mi cercherà ! Da’ suoi trasporti 
Tutto temer poss’ io ; 

Tioppo fido c -quel core e troppo è mio. 

Tilt. Non tante smanie, amala Berne: aadraij 
Farò (ulto per te. Ma della sorte 
Vedi pur ch’io lo sdegrx» 

Con più costanza a tollerar t'insegno. 

£er. Nel caso in cui tu sei, 

Maestra di costanza auch’ io sarei. 

Xfit. Perché? Forse i miei mali 
Non eguagliano i tuoi? 

Ber. V’ è gran distanza. 

Siam prigioniere entrambe ; 

Siamo entrambe in Canopo; 

Tu sospiri, io sospiro; 

Ma in Canopo c Sammete, e non Dalmiro. 

Tfit. È ver ; confesso , amica , 

La debolezza mia ; Sammete adoro ; 

Egli Pignora: e pure 

La speme sol di riveder quel volto, ' 

Quel caro volto ond'é il mio core acceso. 

Di mie catene alleggerisce il peso. 

Ber. Basta un ben che tu spuri 

Pi r consolarti ; e vuoi che un ben eh’ io perdo 
Affliggermi non debba ? / 

Jfiu A b , se vedessi 

Il mio Sammete, approveresti assai 
La mia tranquillità. 

Ber. Se fosse nolo 

Dalmiro a te, condanneresti meno 
L’ iutolleranza mia. 

BuL Nilleli, arriva 

Amasi; io là m’ invio: 

Scorgetela , o custodi, (i) 

'Xfit. . Amica, addio. 

Ber. Cosi mi lasci ! lò che farò ? 

JSit. T’ accheta , 

Amata Beroe ; a me ti Bda, e credi 

Che non unno io sospiro 

Che Sammete sia mio, che tao Dalmiro. 

Tu sai che amante io sono; Della pi« là ch’io dono. 

Tu sai la sorte mia: Quella eh’ io hraino, è pegno; 

All ! chi pietà desia , Che di pielade è indegno 

Non può negar pietà. Chi compatir non sa. (a) 

Espuse # pari*, (i) Parte. 
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S C E N A IV. 

BEROE SAMMETE kel peoprio sco abito ; poi AMENÓfi. 

Ber. Qdesti reali alberghi (i) 

So» pur nuovi per me ! Dovunque io miro . . . 

Aam. Ecco depostc al fm . . . (a) Beroc ! 

™ , Dalmiro ! 

oam. Tu qui ! 

Tu in quelle spoglie! 

Sam. A che vieni? Ove vai? 

rw.. . ~ , Che strano evento 

Ti trasforma in ^1 guisa agli occhi miei ? 

Parla ; che fu. Dov’ è il pastor ? Chi sei? 

Sam, Tutto, ben mio, dirò , ... 

-II. Prence^ Sammcle, 

Giunge il reai tuo genitor. ’ 

I n //V ( Sammete ! (3) 

Misera me ! ) (4) ^ 

<^(im. Yerrò, (5) 

Corri; potria 

rnma giungere il re. 

f’ j I J '"via. (6) 

Jier. Crudel , tu sei Sammete ? 

Tu sei prole d’ un re ? Dunque 6n ora 
Meco hai mentito aspetto. 

Spoglia , nome , costumi , e forse affetto ? 

Come abusar potesti 
D un sì tenero amore , 

D^ una fé , d’ un candore , 

D un cor offerto interamente in dono . . . 

Barbaro !... Ingrato !... 

Anima mia, perdono. 

Pii giovami vaghezza 

Che fra rustici giuochi in fìnte spoglie 

A mischiarmi m' indusse. In quelle, il sai , 

TJn pa.'tor mi credesti. 

Ti piacqui , mi piacesti ; e il grado mio 
Ti celai per timor. So che in |imore 
Gran nodo è 1’ eguaglianza : io volli prima 
Cn amante pastor renderti caro, 

(I) Guardanao curioia intorno, (a) Si veggono e ai guard.iti Cs. 
aaroeiite aUuiit inaliti «enza parlare. (3j Sammete confmo. 

(4) Beroe colpita dalla «orprcaa del nome. (5) Confuso. (6; Cen 
impazienza ad Amenofi , ebe parte. 
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Ftl un principe amante offrirti poi. 

Kccolo a’ piedi tuoi, (i) 

Or noli t’ inganna ; La su le labbra il core } 
Accettami 'qual vuoi, prence, o pastore. 

^er. Ah Sainmete ! ah non più ! Sorgi ; io trascorsi 
Troppo con te. Dal mio dolor sorpresa 
li mio [iretice insultai : perdona il fallo 
All’eccesso, o signor, d’un lungo afletto. 

Sam- per pietà , mio tesoro , ah men rispetto ! ( 2 ) 
Eccede un tal castigo 
Tutte le colpe mie : morir mi fai 
Parlandomi in tal guisa. 

JBrr. Ah ! che or tu sei . . . 

óam. Il tuo fedele. 


jjcr. Ah j che or son io . • . 

Sam. La mia 

Unica speme. 

JRev. Ob Dio! (3) 

Satn. Tanto ti spiacc 

Che in reai prence il tuo pastor si cangi ? 

Ber, No; lo meriti, cor mio. 

Sani. Dunque a che piangi ? 

Jier. Q iirslc lagrime , o caro , . , 

Se sian doglia o piacer, dir non saprei. 

Quando penso che sci qual d’ esser nato 
Degno ognor ti credei , lagrime liete 
A'^erso dagli occhi , c ti vorrei Saininelc : , , 

Quando penso che degna ^ 

Or non son più di te , col ciel m’adiro , 

Piango d’ affanno, e ti vorrei Dahuiru. 

Sani. Ah, se alcun disapprova' 

L’eccesso in me degli amorosi affanni, 

A'^egga Bcroe , l’ascolti c mi condanni. 

Si , mio ben , si j mia vita , 

Teco viver vogl’ io., 

A’oglio teco morir. No, non pot^-ei , , 

Lasciarli , anche volendo, in abbandono j 
O fra boschi o sui trono,- 
O Ualmiro o Sammete , 

O principe o pastor sarò'. . . sarai . . . 

J3er. Deh sovvienti che ormai 
Amasi sarà giunto. , 

Sam. È Addio ! 

Ma . . . siamo in pace ? 

Ber. ^ 1 . 

Sani. perdono 


(i) Si 8»tta ìnjinocchiQni. (a) Cijj cufasl .-iffeltuoia. (3) Pian 
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Mi posso assicurar? 

Ber. Si, 'caro. 

Sam. Giungo 

I primi affetti tuoi ? 

Ber. Tulli. Ah parti. 

Snm. E tu sei .. : ^ 

Ber. Son quel che vuoi. 

Som. Se d’ amor , se di contento ' , 

A quei detti , oh Dio , non moro 
È portento , o mio tesoro , 

È virtù di. tua beltà. 

Del piacer manco all’ eccesso; 

Ma un tuo sguardo in un momento 

Poi ravviva il core oppresso 

Dalla sua felicità, (i) ' ‘ ’ 

S C E N A V. 

y ' 1 

' B E R O E. . 

Seubhàn sogni i miei casi. Ancor non posso 
■A m^ stessa tornar. Sappia Nitleti 
Le mie felicità. Si $veli a lei 
Che Samiiiete in Dalmiro . . . Eterni Dei ! 

Or mi sovviene; ella l’adora, ed io • ' 

Fin or noi rammentai ! Ma iu tal sorpresa • 

Se di me mi scordai , come di lei 
Rammentar mi potea ? Stelle ! io mi' trovo 
D’ un’amica rivai ! Che far ? Se parlo , 

S’ irriterà ; se taccio, 

■ Tradisco 1’ amistà. Potrei con arte ‘ . 

Custodire il mistero 

Senza tradir . . . No ; chi l'icorre all’ arti , 

Benché ancor non tradisca , è sul cammino ; 

L’artilìzio alla frode é assai vicino. 

Non ho il core all’ arti avvezzo; Qual acquisto è che ristori 
Non v’è ben per me sincero, Dall’ angustie , da’ timori , 
Se comprar si deve a prezzo Dal disprezzo di se stesso , 
D’ innocenza e di canaor Dall’ accuse d' uurossor ? (i) 


(0 Parte. 
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SCENA VI. 

Luogo vaitifsimo presto le mura di Canopo, festivamente adornato pef 
trionfale ingresso e per 1’ incoronasione del nuovo re. Ricco ed eie* 
vato trono alla destra , a piè del quale lateralmente situati alcuni 
de’ sacri ministri che sostengono sopra hacili 4’ oro le insegne reali. 
Grande e maestoso arco trionfale in prospetto. Vari ordini di logge 
all intorno popolate di musici e di spettatori. Vista dell’armata 
cgitia vincitrice ordinata in lontano. 

Si vedrà avpniar lentamente e passar indi sotto 1’ arco preparato il 
nuovo re 'viuuitore assiio lu niaestu lopra ua 1>Ììidco e pocupotuineii* 
te guarnito eletaute ; preceduto dagli oratori delle suddite provincia 
coi loto rispettivi tributi j circondato da folta schiera di nobili egi- 
ai , di schiavi etiopi e di paggi ché gli sostengono sul capo il reale 
OBibrello , e vaghi e grandi ventagli di colorate penne all’ idtorno , 
e seguite finalmente dalle guardie reali e dalla folla de’ carri e de i 
cammelli carichi delle spoglie nemiche. 


Mentre fra lo strepito armonioso di timpani ,• di sistri 
e d altri stromenti barbari s’ avanza AMASI , scende as- 
sistito da SA M METE ed AMENOFl, e va sul trono ^ si 
canta il seguente. 

Coro Cobo 


Si scordi i suoi tiranni, 
Sollevi il ciglio iiill.tlo, 
Ponga in oLbIio I’ Egitto 
Gli allanni die provò. 

PARTE DEL CORO 

Se il cifl è più sereno,' 

Se f.iii>ti raggi or .spande, 
Amali il giuslo , il grande, 
£ l’astix) che spuntò. 


Si scordi i suoi tiranni , 
Sollevi il -ciglio aillilto, 
Ponga in òbblio I’ Egitto 
Gli affanni che provò. 

PARTE DEL CORO 

In di cosi ridente 
E'ulli il Nilo , e scopra 
L’ oscura sua sorgente 
Che fino ad or celò. 


TUTTI 

Si scordi i suoi tiranni , 
Sollevi il ciglio afflitto, 
Ponga in obbiio 1' Egitto 
Gii affanni che proyò. 
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''Jtnta. Non rendono supedji , (i^ 

Popoli al del diletti , i miei sudori- 
O i marmarid allori , 

O la vinta Peiita|ioli , o Cirene : 

M’ innalza , mi sostiene, 

Il soglio ad occupar ini dà valore 
Quel consenso d’ amore 
Che da ogni labbro ascolto , 

Cbe leggo in ogni volto , 

Che spiro in ogni cor. Tenero padre- 
.Ah mentre io veglio a rendervi felici , 

Ah voi da’ Numi amici , 

Figli , implorate a chi donaste il trono, 

Vigor, virtù che corrisponda, al dono. ( 2 } 

G o & o ' 

Si scordi i suoi tiranni 
Sollevi il ciglio afflitto 
Ponga in obblio 1' Egitto 
Gli affanni cbe provò. ' 

SCENA VII. 

RUBASTE , NITTETI k detti. 

Bub. Signor , t* arride il del. L’unica prole 
Dell’ oppresso tiranno , 

Che estinta si credea , colà del Nilo 
Da noi scoperta in su l'opposta riva. 

Ecco al Ino piede e prigioniera e viva. (3) 

Ama. Come ! Nilleti ! In cosi vili spoglie (4) 

L’ egizia principessa ! 

Nit. 'Illustri assai. 

Eran per me , se dalle tue catene 
M’ avessero difeso. 

Ama. Ah quai catene ? 

Da chi ? Perchè ? Non sai 

Forse che Amasi è il re? Da che nascesti. 

Nella reggia patema innanzi agli occhi 
Forse ugiior non ti fui ? Quali osservasti - •' 

Signi in me d’alma rea ? Np, non può darsi 
Lignislizia maggiore , 

Insulto più crude! del tuo timore. 


(i) Dal trono in piedi, (a) Siede 

J5) Additando (4) S’alsa e «ende. 
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ylme. Oh magDanimo! 

Bub. ^ Oh grande ! 

JSit. ■ Amasi, il sai, • 

Fo reai la mìa cuna ; e se prclendo 
Evitar d’ esser serva , io non t’ oliendo. 

jimn. Tu serva ! Olà, Sammete, 

Ai soggiorni più degni 
Dell’ albergo reale in vece mia 
, Scorgi fitteti. 

Sam. . Ubbidirò. ( Che pena ! 

Beroc nai attenderà. ) 

uima. Bubaste , amici'. 

Segnitela 6n tanto 

Che raggiungervi io possa. Aperti a lei 
Sian gli egizi tesori : 

Si rispetti , si onori , e i cenni suoi , 

Come a me lo saran , sian legge a voi. 

NU. Signor, non più : questa è vendetta. 

Ama. ^ _ È vero « 

M’ oltraggiasti ; son punto ; e a vendicarmi 
Appena incominciai. Maggior vendetta 
Dall’ ofleso mio cor , Nitteti , aspetta. 

JN’it. Già vendicato sei j Tutto dai fausti Dei , 

Già tua conquista io sono : Tutto or 1’ Egitto attenda ; 

Fili non t’ invidio il trono,; E in me frattanto apprenda 
Padre t’ adoro c re. Che può sperar da te. (i) 

SCÈNA vm. 

AM.ISI , AMENOFI e seguito. 

Ama. Ahesofi , ove vai? (a) 

Ame. . Come imponesti , 

Sieguo Nitteti. 

Ama. No ; ferma ! vogl’io 

Parlarti , o prence. 

Ame. Adoro il cenno. ( Oh Dio? ) (3) 

Ama. Di gran fede ho bisogno , e tanto altrove, 

Con^e in te , non ne spero. Io I’ ammirai 
Quando dal soglio avito , 

Pria che farti ribelle al tuo signore , 

Discacciar ti lasciasti. Atto si grande 
Tanto m’innamorò che se mi avesse 
Lasciata il ciel la figlia Amestri , a lei 
Ti atnbircbber consorte i voti miei. 


(*) Pn*"!® accoro pn j^nata da Sammete, Bubafte e porzione' .del se-* 
guito reale, f») Ad Ainrnolì , che volea teguitar Nitteti. 

(3j Gurdando con tenerezza preito Nitteti. 
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La soniracssa Cirene 
l)i nuovo avrai ; ma questo 
Kon è premio , e dover. Col poter mio , 

Anirnofi , misura ofini lua brama : 

Amasi regna , e ti conosce e t’ama. 

'jime. Troppo , signor ... 

jima. Taci , m’ ascolta , e giura 

Silenzio e fedeltà. 

Ame. Tutti ne impegno 

Vindici i Numi. 

Ama. Or di’, D’ Aprio nemico 

Tu mi credesti ? 

Ame. < Il crede 

Tutto , signor , con me. 1’ Egitto. 

Ama. E tutto 

Con te s’ inganna. Ebbe 1’ inganno, è vero. 

Giusti prìncipii. Io difensor di lui , 

A un tiatto de’ ribelli 

Divenni condoltier. Ma questo un cenno 

Eu d’ Aprio islesso. Ecco il suo tìglio. Ogni altro 

Rimedio disperando , ei volle almeno 

Evitar che rapina in mano altrui 

Posse il suo regno; e nella mia lo rese 

Deposito sicuro. 

Ame. Oh stelle ! 

Ama. Il cielo 

Secondava il mio zel ; quando sorpreso 
Dall’ ultimo de’ mali 
Fu il misero mio re. Senti vicini 
Gl’ istanti estremi ; a se cbiamommi : io corsi 
Al suo nascosto albergo, e pieno il volto' 

Già di morte il trovai. Mi strinse al petto , 

S’ inteneii ; la sua perduta figlia 
Cercar m’ impose, e ai figlio mio trovata 
Darla in ispusa. Io lo giurai piangendo. 

Ei di più dir volea , ma freddo intanto 
Mi cadde in braccio, c mi lasciò nel pianto. 

Ame. ( Che ascolto ! ) 

Ama. Il giuramento 

Deggio e voglio adempir; ma temo avversa 
L’ indole del mio figlio. Il sai , non parla 
Mai d’ imenei; non v’è beltà die giunga 
A riscaldargli il cor. Fugge la reggia; 

Sol fra bosclii s’ aggira ; e tutti sono 
Cacce , veltri , destrieri , 

Valli , monti e campagne i suoi pensieri. 

Di correggerlo è d’ uopo ; c giova a questo 
Più r amico che il padre. Io fausti i Numi 
Implorerò; tu d’ammollir procura 
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Quel duro cor. Vanta Nilteti , esalta 
La sua beltà, la .sua virtù. S’ ci cede 
Per tuo consiglio all’amorosa face, 
lo , caro prence , io ti dovrò la pace. 

Dunque ... 

^"'"‘Ppr t tardiam ; non v’é riposo 

Per me, se il giuramento io ■ non adempio. 

Corri , amico , a ijammetej. io vado al tempio. 

ulto tìn or dal cielo Ah sia propizio a questa 

Incomincia, le imprese; £i , die di fé , d? ze^ 

■ i idee IDI desta 

Le secondò ùn or. , Ei che mi vede il cor. (.^ 

s C E N A IX 

AMENOFI, POI BEftOE. 

u^me. Lasciatjbiii una volta , 

Foli, speranze , in pace. Al 6n vedete . . . 

Ov e , signor pedona . . . oy’ è Sammele ?■ 
o, roe sei .tu delle vicine selve 
La bella abilatncc ? 

Ber. Quella Beroe son io. 

ÉTy„ol,é ! . 

•^me. Credimi j accetta 

Un consiglio fedel. Fuggi la reggia^ 

Bitorua a boschi tuoi. -’o » . . 

P 1 ' f • j . • *“ * 

Perche fuggir degg io ? 

... luo Dalmiro 

L amico lo^son , tu dei fuggir, se in braccio- 
V altra veder noi vuoi. Sposo a Nilteti 
L ba destinato il padre. 

, j Ohimè ! Consente 

oammetc al nodo? 

. E come opporsi il figlio 

Ad un re genitor? 

Dunque . . 

./ime, IP 

n , , té Ticino 

barbaro momento 
Del fatale imeneo. 

. . Morir mi sento, fa) 

jime. Tu piangi , e n’hai ragion. Dal caso mio, 

betta ninfa , io misuro ... Ab sappi . . . Addio . . . (3) 

(») Parte col leg-uito. 

Fiaoae. (5j Parte. 


• Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 


i3g 


SCENA X. 

BEROE, poi SAMMETE. 

Ber. Misera! ah qual novella! Ah qual mi strìnge 
Gelida mano il curi Ko} più funeste 
L’ ore a morir vicine . . . 

Sam. Hirue , idoi mio, pur ti raggiungo al Gne. (i) 

Ber. ( Che giubilo ciudcl ! ) 
òam. Di mia tardanza 

Colpa non ho. Presso a Mitteti il padre 
Fin or mi volle. 

Ber. (Ah questo è troppo ! Ostenta 

In faccia mia l' infedeltà. ) 

Sam. Tu piangi ! 

Perchè ? Chè avvenne, anima mia ? 

Ber. Ma basta t 

Prence, signor, non insultarmi. Assai 
Mi rendesti iiifelice. 

Ah jK-r-pielà, se la conosci , imponi 
Cile del Nil mi trasiiorli 
Un picciol legno alr altra sponda. Almeno 
Nell albergo naiio 

Lungi dagli occhi tuoi morir vogl’io. 

Sam. Come? Partir! Lasciarmi! 

Bramar la morte ! io che ti feci ? Ab parla } 

Non ni' uccider cosi , Bcroe vezzosa. 

Ber. ilallu nigella sposa 
Con quel\olto sereno 
Mi torni innanzi, e l’ idol tiio mi chiami? 

E pretendi . . . e non vuoi . . . 

Sam. Se intendo i delti tuoi ', m’ atterri , o cara , 

Dn fulmine del ciel. 

Ber. Che ! non dicesti 

Tu stesso or or che per voler del padre 
A Nitteti . . . 

Sam. A Nilteti 

Mi vuol servo e non sposo 
Il padre mio. Qual mentitor ti venne'' 

A recar tai novelle 2 

Ber. Un che si vanta 

Tuo vero amico ; e di Dalmiro il nome 
Meco ti diè. 

Sam. Stelle ! AmenoG ? Ab dunque (a) 

(i) Allegro molto. 

(sj Si tuilia. 
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Folla non è. Ma si spiegò ? Ti disse 
Onde il sapea ? 

Ber. No ; ma parlò sicuro. 

Sam. Nulla , ben mio , lo giuro 

i^i Numi, a te, del minacciato nodo 
Nulla seppi fìu ora ; e ingiusta sei, 

Se ini li tui incostante. 

Ber. Vuoi che non tenia, e mi conosci amante? 

Stim. No, temer tu non dei. Tuo mi promisi , 

E tuo, Beroe, io sarò. 

Ber. Ma come al cenno 

D’ un padre opporti ? 

Sam. Io so per me qual sia 

Del genitor la tenerezza- Ali fascia, 

Lasciane a me tutta la cura. Ah solo 
Di’, se in iionte una volta il cor mi vedi, 
Se sei tranquilla , e se fede! mi credi , 

Ber. Si , ti credo,' amato bene, 

Sun tranquilla ; e in quella fronte 
Veggo espresso il tuo bel cor. 

Sam. Se mi credi, amalo bene , 

D’ogni rischio io vado a fronte, 

Nè tremar _mi sento il cor. 

Ber. Non lasciarmi , o mio tesoro. ; 

Sam. Tutta in pegno bai la mìa fé. 

. I 

'i. DUE 

, Ah sovvengati eh’ io moro , 

Se il destin t’ invola a me. 

Compatite i| nostro ardore , 

Voi bell’ alme innamorate; 

E il poter d’ un primo amore 
Kieordatevi qual e. (i) 


(i) Partano da diversi lati. 


f 11 ntiiìimii'wn»»! >> 


]\ITTETI. 

, / 

, •*o<-*'A*"*0** 

•ATTO SECONDÒ. 


SCENA PRIMA. 


Fuga di camere nella reggia. 


B E R O E. 

* 

ovKBO ror, tu pal|>iti^ SI tratta, oli Dio! di perdere 
Nè a torto in questo di Per Sempre il caro ben , 

Tu palpiti cosi Che di sua nian in scu 

Povero core. • M’ impresse Amore. 

Troppo, ah troppo io dispero. 

M’ ami Sammele . . . é vero ; 

Ma che potrà lo sventurato in faccia 

Ad un padre che alletta , a un re clic sforza , 

A iin niei'to clic seduce ? Il grado mio , 

Gli altrui consigli ... il suo decoro ...ho Dio ! 

Povero cor , tu palpiti , 

Nè a torto in questo di 
Tu palpiti cosi! 

Povero core. 


SCENA II... ... 

NITTETI turbata ih abito lU pbuicitbs»a , e detta. 

j 

iVit. Ah cara, ah fuh .unica , 

Son l'uor di me I * 

^ Che avvenne ? 

Ogni min sjiemc 
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È svanita , è delusa. 

M’ offre il padre a Sammetc, ei mi ricusa. 

B*r, ( Oh fedeltà ! ) - ^ 

Nìt. L’ avresti 

Potuto immaginar? Come io mi sento, 

Dirti , amica , non so. L’ amore offeso. 

La vergogna , il disprezzo . . . Audace ! ingratof 
Ber. ( Mi la pietà. ) 

JSit. Qualche segreto aQctto, 

Credemi , mi prevenne. ’ ^ 

Ber. ( E un tradimento 

11 mio silenzio. ) 

Nìl Ah conoscessi almeno 

La felice rivale ! Almen . . . 

Ber. Perdona , 

Amata principessa, il fallo mio. 

Ifit. PerdoQ ! di che ? 

Ber. La tua rivai son io. 

Nit. Come ! 

Ber. Rivai li sono ; 

Ma ... 

JKit. , ^Ghc ? T’ama Sammele ? 

Ber.. ^ Il credo. 

Nit. E l’ ami ? 

Ber. Più di me stessa. 

JSil. E il tuo Dalmiro ? , 

Ber. ■ E un solo 

E Dalmiro e Sammete. ' 

Nil. £ tu , superba , 

E tu , fallace amica , , 

Senza pensar chi sei, 

Vai degli affetti mìei . . . 

Ber. Sempre un past(H« 

L’ho credulo On or. Sempre . . . 

SCENA Iir. 

\ 

AMASI E DETTI. 

u4ma. Ah Nitteti , 

Del mio tìglio il rifiuto 

Mi copre di rossor. Ma re, ma padre 

Non son , se a vendicarli . . . 

Nit. Eh del tuo sdegno, 

Amasi , il corso arresta : 

Gi'an scusa ha il reo j la mia rivale é questa. (i) 
j4ma. Stelle , che dici ! 


Ammira (a) 


Con iroDia amara, (i) Carne (opra. 
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Ove nascesti 7 


Io nacqui 


ATTO SECONDO. 

Gl* incanti di quel ciglio, 

Le grazie di quel volto , e assolvi il tìglio, (i) 

S C E N A IV. 

) 

AMASI 8 BEROE. 

#■ 

Ber. ( Tremo da capo a piè. ) (a) 

( Oh Dio ! ) ^ •'’l"”’”' (5) 

ylma. Parla. Chi sei ?, 

Qual vedi , 

Un umil pastorella. 
jima. Il nome? 

Ber, Beroe. 

j4ma. 

Ber. 

Cola fra quelle selve 

n Nil l’opposta sj,onda. 

.Ama. yual ventura baiiiiuete * 

Nota ti rese ? 

, lu rozze lane avvolto, 

■ria le nostre festive . 

D.iiize iniioceiiti io non so quale il trasse 
Uijiioso «le.sio. Mi vide; il vidi; 

Si |ia7itorc ■ 

Mi r<i Vr IIÒ d’ amori* ; 

Mi piiirqiie , rasnillai; 

Diinandò la ima fide, io la giurai. 

Jma.^U Ut , la fede tua ! .Sposa tu sci ? (4) 

.B«r. No, i.iio re ; ma promisi 
L) esserla un dì. 

t < • ( *^*‘*l*'*-o- ) 

Jter. Sol Sammete in iJalnnro 
^gRi , che in ricche spoglie 
Nella reggia ei s' off, r.sf agli occhi mici., , 

A hn conobbi , e di morir credei. 

^/na. Ca)mc tu nella reggia? 

tr.«.r con NUici. ‘ 

I . . lo scuso , (S) 

Birce, la tiia semplicità; ma pensa ' ^ 

^ Ch or tuo dovtH'e ^ 

H mio dover , signore. 


(I) Parte, (j) Timida e confusa. 

(3) Efan.iuaud..la fi» ...niertte , ma senza sdegno. 

(4) Con premura. (5) Con umanità. 
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Pur troppo io so. Non me ne scemi il merlo 
L'eseguirlo per cenno. A regie nozze 
L’ aspirar saria colpa: io ti prometto 
Che rea non diverrò. Scacctar Sammelc 
Dovrei dal core , il so , mio re ; ma questo 
Non posso ofli ir t’ inganiiarei ; conosco 
Che l’amerò finché io vespiri. Ah forse ^ 

T’ ofTeiide r amor mio. Deh non turbarti ; 

Sarà breve l’ offesa. Io già mi sento 
Morir d’ affanno. Oh avventurosa morte! (:) 

Ove per lei ri^KDso 
Abbiali Nitteli , il regno, 

Figlio si caro , e genitor si degno. 

Ama. Giusti Dei , qual favella ! (2) 

Ma set tu pastorella ? Ove apprendesti 
A spiegarti, a, pensar? Quanto han le reggie 
Di grande , di gentil , quanto han le selve 
D’innocenza c candur , congiunto io trovo 
Mirabilmente in le. Deh noti celarti : ' 

Chi sei ? chi l’educò ? 

Ber. Qualunque io sono j 

D’inaro, il padre mio, deggio alla cura. 

Ama. E ha saputo un paslor ... 

Ber. Sempre ei pastore , 

Signor , non fu. Visse già d’ Aprio in corte j 
Ed è lo stalo suo scelta , c uou sorte. 

Ama. Ah perchè mai non .«ono 

Arbitro ancor del imo voler ! Qual altra 
Più degna sposa al figlio mio . . . Ma voglio 
Almen , quaìifo a me lice. 

Farti , o Beroe , felice. A tuo talento 
Impiega i mici tesori •, 

Chiedi grandezze , onori j un degno sposo 
Fra’ miei più ciliari e più su^iliiui amici 
Scegli a tua voglia !.. 

Ber. ' Ah giusto re che dici 

In promettermi ad altri! Ogni promessa 
Sarebbe un tradimento. 

Ama. Ma se resta Sammete 
Speranza ancor . . . ' 

Ber. Non resterà. Ti puoi 

Di me .fidar ; nè tropjio. 

Signor , Beroe presume j 
Darà di sé mallevadore un Nume. 

Ama. Come ? 

Ber. Ad Iside offrirmi , e fra le sacre 

Vergini sue ministre il resto io voglio 
De’ mici giorni celar. Là, sempre intesa 


^l) Piangciitlu. (a) Sorpreso. 
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implorar la vostra , 

Farò ia mia felicità. Divisa 

Da chi solo adorai, perchè ei t’ imiti, 

Perché un giorno ei divenga 
Un eroe, qual tu sei, . 

Standicrò co’ miei voti almen gli Dei. 
jima. Ah'Beroe ! Ah figlia! lo fuor di me mi sento (i) 
Di slupor, di cohleulo. 

Di tenerezza e^di pietà. Chi mai 
Vide fiamma più pura? 

Chi virtù più sicura ? 

Chi più candido cor ? Sainmete j ah vieni. ( 2 ) 

S C E N A V. 

SAMMETE B DETTI. 


^nta, ViEWl. Non arrossirti ; esser superbo 

Puoi del tuo amor. T’ appressa jiur ; ti lascio. 

Ti fido a lei ; l’ascolta; e se fin ora 
Legge ti die quel aglio, 

Quel labbro in questo di ti dia consiglio. 

Puoi vantar le tue ritorte, Tu non dei , com* è la sorte 
. fortunato prigioniero. Di color che Amore inganna, 
xu che Amore hai condottiero Arrossir d* una tirannai 
Sul caniiniii della virtù. Vergognosa servitù. (3) 

SCENA VI. 


BEROE B SAMMETE. 

Som. Chi al genitor mai rese (4) 

II nostro amor palase ? / 

Ei da Nittcti , 

Ella jI seppe da me. 

^ Più amabii padre 

Trovar si può ! Non tei diss’ io ? Conosce 

Tutti i tuoi pregi ; approva 

Gli affetti miei ; di le mi lascia a lato ; 

Ch’ io da qiier labbro amalo 

Prenda consiglio in questo di mi dice. 

Oh padre ! oh caro padre ! oh me felice ! 
£er. ( Bcroe , costanza. ) 

E tu non parli ? 

Ber. 


Ammiro, 


(tj Cou trafporto di tenerezza, (i) Vedendo Sammete. 
(5) Parte. (^) Con curiotità ed allegrezza. 

AIktast. T. K. 


IO 
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■ Principe , il tuo bel cor. Per un tal padre 
La giusta m’ innaiiuuora 
hiconoscenxa tua. Dimmi : non merla 
Un ài buon genitor da un grato figlio 
Ogni prova d’ amor ? 

il"ciel ro’ intende,* 

Qualche via m’ aprirà , cura , ond' io posw 
Farmi una volta ai genitor palese. « 

.Ber. Consolati , bammete j il eie! t intese» 

Sam. Come ? . 

Jìer. Da te dipende 

La pace dell’ Egitto e la paterna 

Tranquillità. 

Sam. Dame? 

Sci'. 

Sam. ' Parla ; a tulio 

Pronto son io. Qual per sì grande oggetto, 

Qual impresa , ben mio compir dovrei ? 

Ber. L' imprésa è dunvj abbandonar mi dei. 
tS' am. Che ? (0 

Abbandonarmi. 

^am. Abbandonarli ! Ah forse 

. Il padre mi deluse ? 

Il padre c giusto j 
T’ ama , non t’ingannò. 

gam. Chi dunque chiede 

Si crudel sacrificio ? 

Ser. D 5 

* Tu stesso , se vorrai , » 

Sammete, esaminarli , il chiederai. 

Sei lido alla tua patria? 1 suoi passati 
Rischi non rinnovar. Rispetti «il trono? 

Non avviliriu. Al genitor sei grato? 

Non ’scciiiar si bei giorni. Ami te stesso? 

Rilletti al Uio dover. Beroe l*'è cara ? 

Non opporli àt di^tin : lasciala in c^ilello 
Stato in cui nacque , e non espor 1 oggetto 
De’ dolci aflélti lui ' 

All’odio, al riso cd agli insulti alft'ui. 

Sam. A parlarmi cosi valor li' senti ? 

. Ah la virtù che ostenti , 

Brroe crudel, di poco amor t’ accusa. • 

Ber. -Di poco amore? Oh -Dio! 

Se vedessi , be;i mio , 

■ - Come sta questo cor , com’ io mi sento , 

No, cosi non diresti. 

Sam. A non amarmi 


Alt«uit«» 
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ATTO S E C 0 N D O. 

Pur disposto già sei. 

Ber. T’ inganni. Io posso ^ 

E voglio amarti sempre. Io di monarchi 
Dcbiirice all’ Egitto 

Non son , come tu sei ; non é 1’ amore 
JXlitto in Beroe. lo libertà non bramo, 

Quando ti scoglio. Il dolce cambio antico 
l)e’ nostri cori, in ciucila parte almeno 
Che soflie la virtù, serbar vogl’ io. 

Ti rendo il. tuo; ma non dimando .il mio. 

San^. All se vuoi ch'io non t’ami noi» mostrarli 
Cosi degna d'amore, anima mia ! 

S G £ N A VII. 

SUBASTE con GUARDii; z detti, 

Bub. Amasi a te m’invia , 

Pastorella gentile'. È suo volere 
Ch’io dipenda dal tuo. Di me disponi; 

Esecntor son io 
Qui de’ tuoi cenni. 

Ber. ‘ Amato prence. Addio. 

ò'am. Che ! Già mi lasci ? Ah dove vai ? 

Ber. - Era poco " ' 

Saprà tutto Sammete. 

Sam. I passi tuoi 

Seguir vogl’ io. 

Ber. No ; s’ è pur ver che m’ ami, 

Resta , ben mio. Quest’ ultinio io li chiedo 
Pegno d* amor. 

Sam. * Che tirannia ! CU' io resti 

Cosi senza saper . , . ' t 

Ber. Fiiìati , o caro : 

Da te lungi io non vo ; caro-, io tei giuro, 

D’altri non sarò. mai., Come tu fosti 
E 1* unico e il primiero , 

Sarai sempre tu^ solo il mio pensiero , 

Pfr costume, oiuio bel nume. Nel bel fuòco in cui ti'arrest. 
Ad amar le solo appresi , Arderò per fin eh’ /■> inora;. 
E quel dolce mio costume Non potrei, volendo àncora, 
Diventò necessità. ^ Non serbarti fedeltà, (i) 


(l) Farle con B«ba5te e con le i^aardie. 
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N I T T E T I 
SCENA Vili. 


SAMMETE , POI NITTETI , indi AMENOFI. 

Sam. Assistetemi , o Numi ; 

Son fuor di me. C4ie avvenne? 

Dove Beroc s’ invia? Perchè rael tace? 

Chi la sforza a lasciarmi ? Ed io fra queste 
Tenebre tio da languir? Morir drgg’io, ' , 

E ignorar chi m’uccide ? E il mio tesoro, 

È il genitor che*ini tradisce? (i) , 

Hit. . ‘A'* prence , 

Son rea ; perdona. Un improvviso assalto 
Di cieco sdegno al 'genitor mi fece 
La tua Beroe tradir. 

Sam. No, principessa, (a) 

Possibile non è. B< roe incapace 
È di tradirmi. Ha troppo bello il core , 

Troppo candida ha i’ alma. 

O non ni' intendi , 

O non t’ intendo. 

Sam. (^) ( questa angustia ., in questa 

Oscurità come restar? Nq ; veglilo 
Baggiiingere il mio ben . . . Ma, oh Dio ! m’impose 
Di non seguirla. ) (4) 

'Ame. A* genitor, Sam mete. 

Il passo affretta. Egli m’impose . . . 

Sam. ' 'o 

Ubbidirla non posso : 

Nulla Ik) promesso a lei. Quand’inala sicgua , 

Non dee Beroe sdegnarsi. (.5) 


Ame. 


Odi : l’arresta. 


•Qual favella è mai questa? Io non ritrovo 
Senso ne’ detti tuoi. Non sembra intero. 

Caro prence , il tuo senno. 

Sam. E vero , è verò; 

Son fuor di me ; perdona : 

La ragion m’ abbandona. Ah chi pretende 
Itagion da un disperato ? 

Non r ha chi' non la perde in questo stato. 

Mi sento il cor trafiggere. Non so dove mi volgere : 

Presso a morir son io ; J|iidariio i Ninni invoco'; 

E non conosco, ho Dio! E il duolo a poco a poco 
Chi mi trafigge il cor. ^ Dcyeiiera in furor. ((») 

(i) Resta ininiobile e pensuio , e uoa ode che le ultime parole di 
llitteti. (») Con ■vivacit.'i. 

(3) T)a td. Pensoso , e non in tendendo che le ultime par<«l« 
.d’Antenofi. (S) In atl» di partire. (6; Parta. / , 

Dio lyCiOOgle 
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SCENA IX. 

NITTETI ED AMENOFL 

> 

Tfit- PovEno prence ! Ah quale 

E'iri inilà per mia cagion tu sei ! 

Itc-Mòlli «degni mici quanto, Amenofi, 
Quanto or mi pento ! , 
jime. - È degna 

Dell’ eccelsa Nitleti 

Qiie.tla pietà. Quanto d’ invidia è degno 
Chi può farsene oggetto ! lo , se ottenerla 
Cosi mi fosse dato , 

Couterec per favor l’ ire dei fato. 

JVi't. Ah dal caso funesto 
^ D’ esigei la cosi, prence cortese, 

Ti preservili gli- Dei. 
j4me. Essi intendono meglio i voli mici. 

Nit. Saiiimete ama da vero ; è amato, e tema 
Di perdere il suo heiie : ad ogni eccesso 
Può il dolor trasportarlo. Al suo dolore 
Deh non l’ abbandonar. Le parli àdeinpi 
D' un fìdo amico. Io ti dovrò la cura' 

Che avrai di lui. 

jime. Si venerato cenno 

Air amistà s' accordi, lo vo i ma intanto 
Tu risfiarinia , o Nitleti, 

Qualche pietà per gli altri ancora. È grande 
De’ miseri lo stuolo } 

Nè a meritar pietà Sammete è solo. 

Chi sa qual core Ancora un timido 

Per te languisce , > Modesto amore 

£ non ardisce . Farmi che meriti 

Chieder mercè. Pietà da te. (t) 

SCENA X. 

NITTETI E BUBASTE. 

'Hit. Se lasciasse Sammete, 

Un solo in libertà de’ miei pensieri, 

Aiiiriiofl i’avria. Degno è d’amore 
Quel tenero rispetto , 

Con CUI celando in petto 
Le sue tìamiiie segrete . . . 

Bub. Amenoti dov’ è ? (a) 

Xiit. Cerca Sammete. 

(i) Parte, (s) Coa f r«a fretta^ 
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Biib. Dunque ad Amasi io volo. » 

Odi. Che rechi ? 

D’onde vieni ? Che fu? ^ 

^uh. . Temo, 0 Nittcli , 

Qualche Cero disastro. 

. Onde la tema? 

JBub. Volle Beroc da me d’ Iside a’ sacri 
Recinti esser condotta; 

Io l’ubbidii; ma nel tornar dal tempio *- 

In Sammete m’avvenni. Ah principessa. 

Se veduto 1’ avessi ... Io tremo ancora 
Riandandone l’ idea. 

Forsennato correa; chiedea seguaci ; 

Scolca nudo Tacciar ; ’tor bido il volto, 

Scomjioslo il manto, il drin , parca dal ciglio 
Vibrar folgori ardenti; 

Fremea piangendo, e confondea gl*i acccoÙ. 

2Vit. E scelto ha Beroe istessa ... 

Bub. Perdona, o principessa ; erro, s’ io resto. 

Può troppo un breve indugio esser funesto, (i) 

Xfit. Misera ! quai mine un mio geloso' 

Sconsigliate trasporto 

Può cag ionar ! Taciuto avessi : oh Dio ! 

Fu cieco il condottier, fui cièca anch’io ! ' * 

Se fra gelosi sdegni ' Come si tiene ascoso 

V’ è alcun che soffra e taccia, Quell’impeto geloso 
Deh per pietà m’insegni Che tutti esprime in faccia 
Come si può tacer ; 1 moli del pensici’, (a) 

S C E N A XI. 

Gran porto di Canopo ripieno di navi e di nocchieri. 

SAMMETE DALLA. neSTAA ’TRAERnO PER MARO BEROE, E 
'SEGUITO DI CONPAG'Hl ARMATI. 

Ber. Ma dove, oh Dio, mi guidi? 

Qual furor ti consiglia ? Ah' che facesti ? (3) 

La tua ragion si desti : 

Pensa ad Iside, al padre , a te. 

Sant. Non posso 

Pensar che a Beroe. È sola (4) 

Beroe la mia ragion. 

Ber. Rendimi al tempio , (5) 

(i; i’arte in fretta. 

(i) Parte. (3; Comincia ad oscurarli il tempo. (4) Lampi. 

^5; Tuoni. 
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Hol mio, per pietà. Condanna il ciclo 
Li’ irriverenza tua. Ve’ come a un tratto 
Tempestoso si fa. Mira de’ lampi 
11 sanguigno splendor j de’ tuoi ascolta 
Il fragor minaccioso. Ah par vicino 
L’orrido de’ mortali ultimo scempio! 

IdoI mio, per pietà , rendimi al tempio* 

Sant. Eh- non turbarli ; é questa . ; 

Passeggera tempesta.- Andiamo : aperto 
Il mar ci offre lo scampo. 

Il mar ! Non vedi 

Che ogni cammin ti serra • 

' L’avverso irato ciel ? Che li mar, sconvolto' 

Fra il contrasto de’ venti, 

Mugge , biancheggia , e 1’ onde^ 

Con le nubi confonde? Ohimè, non farti 
Dell’ira degli Dei pjisero esempio ! 

Rendimi , per pietà , rendimi al tempio. 

Sam. Ma vi sono, empie stelle, (i) 

Piq disastri per me? Stanebe non siete 
Di tormentarmi ancor? 

Ber. Fuggi , Sammete. 

rf’am. Perché? . «l- - i i r 

Ber. * Giungono armati. Ohimè ! la tuga- 

Impossibil già parmi. ^ -, % 

Sam. E ben , tutto si perda. Amici , .all armn (a) 

Ber. Ah no , che fai ? Cedi piuttosto il brando j 
Abbandonati al padre. 

Som. -Al mondo intero 

M’ opporrò per serbarti , o mio tesoro. 

All’ armi, all’ armi. (3) . 

X Oh Dio ! t arresU ... IO moro. (4) 


(i) Con intolUrranza impetuosa.- 

(a) Lascia Beroe , snuda la spada, e seco i tuoi ttfmei. (5) Ai 
seguaci. (4) Sviene sopra un sasso alla destra. 

S.miniete assale furioso le guardie reali, e si disvia Inseguendoiie 
alcune alla sinistra. Intanto fra il balenar dei frequenti lampi, fra il 
rimbombo dei tuoni , fra il muggito marino, a vista delle navi e dei 
nocchieri, che balzati da 11’ onde e sospinti dal vento si urtano fra di 
loro, si frangono e si sommergono in parte; siegue, con lo strepito di 
tumultuosa sinfonia nella spiaggia e nel porto, ostinato combattimen- 
to fra i seguaci di Sammete e*le guardie reali, che viucitricl al fine 
rincalzando gli altri, lasciano vuota la scena. "Verso il fine del com 
liattimento cessa a grado a grado il furore della tempesta , e si va ras* 
tcrcnandu il cielo , e l’ Iride comparisce* 
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SCENA XII. 

BEROE cominciando a rinvenire , poi SAMMETE dalla si-' 
nistra difendendosi da due de’ custòdi reali i- finalmente 
AMASI con numeroso seguito d’ armati dalla' destra. 

Ber. Ohimè ! Deh per pietà (t) rendimi ... Oh Dei , (a) 

• Siila reiitai I Prence? ( 3 ) SamiiRte? Ah dove, 

Misera! andò? Forse è 'nm. islo esangue; 

Forse . . . Ma senio ancora 
Colà strepilo d’armi, (|) 

Sam. ' In ran ch’io ceda, 

Temerarii , sperate. ( 5 ) ' 

Ber. Ah baeta , o prence j 

Più non opporti agli astri. 

Ama. Olà , deponi , 

Forsennato , quel brando , e prigioniero 
Renditi a queste squadre. 

Ber. Principe , non opporti. 

Ham. Ah Beroe ! Ah padre ! 

Ama. Ingrato ! ecco i'bei frutti (7) 

De’ paterni sudori: ecco la Lilla 
Mercé che tu un rendi ; ecco l’eroe 
Ch’ io mi promisi , e che aspettò 1 ' Egitto. 

Sol nel primo delitto (8) 

Tanti unir ne sapesti , 

Che i rei più illu'fri al cominciar vincesti. 1 

•> Qnai rispetto, qnal legge, 

Qnal dover non calpesti? Il dnol d’ un padre, 

L’ ira del ciel , la maestà d’ un trono 
Freni bastanti al tuo furor non sono. 

Ingrato . . . • 

Ber. Ah basta. 'Al prence 

Tutto non dessi il tuo rigor. La rea 
De’ suoi falli son io: le ree son queste 
Infelici sembianze, lo I’ allelt'ai , 

Io lo sedussi ; io gli turbai la mente. 

Se mai non mi vedeva , era innocente. 

Ama. D'un figlio conlnniace 
In van la tua pietà . . . 

Ber. Njf, contumace 

(i) Senza aprire gli occhi. (») Gaardandu torpreia intorno. 

( 3 ) S’ alza. (4) Di dentro alla sinistra. ( 5 ) Esce. 

(6) Si lascia disarmare, (yj Ironia lenta ed amara, 

(8} Enfasi seria. 

Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 
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Mio re, non è. Conosco 

Per lungo uso quel cor. T’ama , t’onora ; 

Non soli gli eccessi suoi clic ultimi sforzi 
D' un monboiulo amor. 

Ama. - M’ onora e m’ ama 

Ei , che ad esser mi stringe 
O fii'fro padre, o ingiusto re ? Rotea ‘ 

lor-.e Ignorar che una sua colpa «ola • 

M’ avrebbe oppres>o ? Il sol dolor d’un padre 
Ti nero di par di me gl' impeti suoi 
R.iU'renar non dovea ? Quest’ é 1’ amore 
Quest’ è il rispello ! All questo 
È ‘I disprezzo più atroce , 

Quest’è l’odio più nero, 

Questo ... 

Sam, No, padre mio; no, non è yero. 

Di rispetto, d’amore. 

Qual più da me ti piace , ( 

Dura prova dimanda. Armi , ruine , 

Mostri, incenda, tempeste 
Affronterò; nè vacillar vedrai 
L’ ubbidienza mia. Ma Bi roe , oh Dio ! 

Ma Beroe abbandonar? Ah padre, .io l’amo; 

Io non amai Che lei : 

Elia è tutto per me. Se lei mi togli . . • 

Ama. Custodi, olà, traete (i) 

Al suo carcere il reo. 

Ber. Pietà, signor. 

ò'a/n. Su la paterna mano . . . 

Ama. Parti. ( 2 ) 

óam. Ah concedi al mio dolor verace 

Che questo pegno almeii ... 

Ama. Lasciami in pace. 

Sam. Guardami; padre amalo. ** 

^ma. Lasciami , figlio ingrato. 

Ber. Amor li dia consiglio. 

Ama. È troppo ingrato il tiglio. • 

Sam, Ingrato ah non son io. 

Ber, Eccede il tuò rigor. 

A TKE 


In quante parli , oh Dio , 
Mi si divide il cor 1 
Sam. Signor , de’ falli miei 

Sai la cagion qual è.. 


Sammete è iacateaato, (s} JU’ evita senza sdegno. 

t 
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Ber. 


N I T T E T I 


i. 


Non li scordar che sei • 

Pria genitor che re. 

AmU. C cimento , oh Dei ^ 

, ' , Chi mai si yide ancor ! ') (i) 

(t) Partono da di rene parti* 


« 
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MTTETI. 

1 

ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

JtOgg* adornate di itatue , con magnifiche acale che conducono a’ giar- 
dini reali. 

«. i 
•4 

AMASI E NITTETI , poi SUBASTE. 

« 

JVi'rf fia vero, o mio rc‘?‘Varran n poco* 

Dunque nel cor d’ un padre 
1 diritti di natura ? Un' figlio ... 

^ma. Un figlio ) 

Che pria di me se gli scordò , non merla 
Ch'io li rapimenti. È reo di morte . • * , 
iV/fc È reo} 

Ma non 1’ ìstcssa han sempre i falli stessi 
"Velenosa sorgente. E reo ; ma sai 
Che non ribelle avidità. d’ impero , 

Non disprezzo de’ Numi , odio del padre 

Gli armò la man : fu giovani! furore , , 

Fu cecità d’ amore. E chi può dirsi 

Di tal colpa innocente? Ei Beroe adora j 

Ei la perdea. Tu non conosci appieno 

Qual virtù , qual bellezza il figlio accese. 

Ah son grandi , o signor, le sue difese. 

Ama. Beroe m* è nota ; c , più di quel che credi, 

Padre son io ; ma di giustizia io deggio , 

Non di deboli alfeltf , 

Oggi prove all’ Egitto. Oggi conversi 

Tutti soQ gli occhi in me. Da me ciascuno . .. 
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iV//. Ciascun da te dimanda 

(li URiiza, e non rij’Cir. Mostrati , e udrai 
l'tclle su|>|>lici voci u prò del liijlio 
Il }>ridc* iiniversal. Se a fe’iioa puoi, 

1) ui.ilo al comuii voto. 

'Doiiuio al mio. Dal .tuo Favor , da tante 
Tue ivgie oHi'i'ìe autorizzata assai 
i\il iiii|/loiar un credo, 

Sijjiior, (>r.izie da te: questa io ti chiedo. 

Ama. Uià. U’ Aprio una figlia , 

Dà lerrge, allop che iinpk>i>a. Olà: Bubastc,. 

Air oscurò recinto ' 

Ov’ c Saniiuetc, afirett^ il passo. 
iV/'t. ( Ho vinto, y 

Ama. Disli che salvo il vuole 

Nitteli olTi sa , e ch’io consento, a patto 
tilie grato ei sia. Purché ad olFrirle in dono 
Abroga il cor con la destra , io gli peYdonOk 
ìsit. ( Ohimè ! ) ' 

liab. Volo, (i) 

ÌSil. Che fai ? Questo è castigo^. 

Amasi , c non perdono. Io mai non chiesi 
iVezzo dell' opra ima. • 

Ama. Ma 1’ opra istcssa: 

11 chiedi assai. 

JSil. Dunque m’ ascolta. (Ah lutto 

Per salvarlo si tenti, in yan tu Fai • - 

D’ un infelice figlio 

Violènza all’amor. .Sempre .sarebbe, 

Beiicli’ ei cedesse , il tuo pensier di'liiso : 
lo ( sofli itelo , alfi'tli ) , io lo ricuso. ’ 

Ama. hiciisalo , se vuoi ; ma venga , ed offra 
Materia ai tuo rifiuto. * 

Nil. Inulil cura. 

Ama. Ah generosa ! In vano . 

La tua Celar pretendi 
Ingegnosa pietà. Vuoi salvo il figlio , 

Ostinato il conosci , c di sottrarlo 
Al cimento procuri, lo che t’ ammiro , 

Secondarti non dcggio. I sensi miei , 
llubaste, udisti. A lui li Kca, c torna 
A me co’ suoi, (a) 

iVii. Dunque ?... 

Ama. Ho deciso. O. ceda 

O aspetti il suo castigo. 

Nìt. ( Ah di salvarlo 

Facciam 1’ ultime prove. ) (3) 


(I) Vuleudo partire, (aj Parta Bubaste. (3) In atto di partire^ 
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’j4mà. Dove j Nitteti ? 
Nit. 


Ad arrossirmi altrove. («) 


S C E N, A II. 

« 

AMASI, INDI A M E N Ó F r: 

Ama. Ah de’ falli del fislio in parte é reo ' , 

Il mio sov< rollio amor.- l-’o.co , or, in’ avveggo . 

Il lino cor fili ci lai. Troppo conosce 
Che il punirlo è punirmi ; e fiii'le il rende 
La dcholczza mia. Ma s’ei non cede, 

Giudice e ''e . . . No ; cederà. Si sprezza 
Da lungi , il so , ma non si guarda |>oi 
C.on la costanza istessa ‘ 

Il inonieiito fatai , quando s’ appressa. 

Ame. Con solhcita istanza ^ 

D’ Iside il sacerdote 

Chiede , ^gnor , che tu 1’ ascolti. 

Ama. ' Intendo. 

Del tempio profanato 
Vorrà vendetta. 

Ame. A me noi disse. Ei reca 

Un chiuso foglio, ed un uoin canuto ha seco, 
Che, alla spoglia mi parve, 

Non ai detti, un pastor. 

Ama. Che Ha ? S’ ascolti, (a) 

Tu qui Bollaste attendi, e quando ei giunga. 
Sollecito m’ avverti. (3) 

Ame. Eccolo. ' . 

Ama. Oh Dei! (4) 

In qnella frbtite oscura 

Leggo la mia 'sventura. . . 


SCENA III. 

BUBASTE E DETTI , INDI BEROE. 
E ben ? (5) 


Ama. 

Bub. 

Ama Dunque ad onta di tante 

Grazie Saminelc è ancor ribelle ? 

Bub. 


Signore . . . (H) 
È amante. ( 7 ) 


( 1 ) Parte. * 

(9) In atto' Hi partire. (5) Corae sopra, (4) Dopo essersi rivolli.l« 
e avtr guardato attenta meato Subaste entro la scena. 

(5) Con premura a Buh:i.stc. ( 6 ^ Cou timore , tardando in risp^'u- 
.^ere» ( 7 ) lu atto di scusa. ^ 
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Ama. Dunque non han più loco 
Nè ragione in quel core f 
Né timor , uè pietà ? 

Bui. I4’ occupa amore, (i) 

Ama, L’ occuperà per poco.’ (2) Un sangue reo 
Si versi ancor clic mio. (3) 

Ji er. Misera ! 

Ami. Ah pensa . . 4 

Ama. Tacete.' Alcun di lui, (4) 

Più non osi parlarmi. È chi il difènde ■ 

Reo dell’ istfssa pena. (5) 

Ber. Ah signor , per pietà in’ odi , e mi svena. (G) 

A ina. Bcroe , sorgi •, che vuoi ? 

Ber. L’onor del figlio >. 

La pace del tuo regno , 

La tua felicità , tutto io ti tolsi j 

Tutto ti renderò. L’ ira sospendi 

Finché al prence io favelli, lo tei prometto 

Pentito , obbediente , ' 

Sposo a Nilteti, e in questo di. 

Ama. Ch’ io speri 

13’ un figlio reo l’emenda 
Dalla cagion che T ha sèdotto? 

Ber. Il ferro • ' 

Alto a ferir può risanar. Ti fida , 

Credimi . . . 

Ame. Ab sì. Rammenta 

Aprio e il tuo gim amento. È d’ altri il figlio } 

Sai^che il devi a Nitteti. * 

Ama- Ei la ricusa. 

Ber. L’accetterà: lascia eh’ io parli. 

Ama. _ A lui 

Va , se vuoi ; non tei vieto"; , 

Ma rilortia a momenti. , 

Ber. ‘ I suoi custodi 

Mei vicleran. *" 

Ama. * Del regio assenso il segno 

Questa gemma sarà. (7) Va ; ma vedrai 
(.ih’ oltre ragion del tuo poter presumi- 
le;’. ( Or la vostra assistenza imploro , o Numi. ) (8) 
Ama. Se un tenero disprezza Sarebbe or debolezza 
Pietoso padre in me, D’Amasi la pietà : 

D' un giudice ed’ un re Amasi non avrà 
Soffra il rigore. Questo rossore. (9) 

(i) Come (opro, (a) K«ce Bcroe e resta indietro. 

(3) Coll molto sdej^no in alto di partire. (^) Con molto sdegno. 

(5) Partendo. (6) Amasi si rivolge, Beroe si getta a’ suoi piedi. 

(7) f-® ‘I** l’iuxllo. (") P.irlc in iVelta. (9) Parte. 
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S C E N A . IV, 


AMENOFI E RUBASTE. 


Appresso al re. 


uime. Dote , Rubaste t 

Bub^ 

jinie- Non puoi. 

Bub. Perchè ?. 

Am e. D’ Iside è seco 

11 sacerdote. 

Bub. Il sacerdote ! Ei mai ■ . 

Non lascia il sacro all>cr(>o 
Si-nza grave cagiou. T’ e nota? 

Ame. Un foglio 

In man gii vidi , ed un pastore al liunco : 

Altro non so. 

Bub. Contro Samniete il padre 

Forse irritar vorrà. ' 

Ame. Deh tu , che sei 

Sempre d' Amasi a lato i moti osserva 
Del confuso suo cor. Se qualche atroce 
Gli uscisse mai dal labbro 
ImprovvUo coiiiaodo , . ' . 

’ So>pciidi lo ; in’ avverti. Il caro amico 
Merta pietà. 

Bub. #tNcl portico vicino 

Amasi attenderò : 'lutto saprai 
Fidati a me. L’ opporsi al suo rigore 
É di fida pietà saggio consiglio : 

Conserva il re chi gli conserva il Gglio. 

La mia virtù sicura Saria d’ ogni sventura 

Parla d’ enfranihi al cor j Fra lor comuiié il duolo 
Dal figlio il genitor E chi^ ne salva un solo , 

No non divide. Entranibi uccide, (i) 


(0 Parte. 
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NITTETI . 


S C E N A V. 

A M E N O F I 

Ah protcggélì , o Numi , 

Quoto re , quc»to regno. Ubbidienza. 

Inspirale a Saininete : e sposo . . . Oh Dio f 
Nillelì perde rei. . ✓ 

Come! E gli aifcltl miei faran contrasto 
Al voto di ragion ? No j sono amaotcy « 

Ma sì deboi non sono. 

Della ragion eoi dono il ciel distinse 
Gli uomini dalle fiere ; e si geloso 
Dei dono io son, che risentir lo voglio 
In quegl’ impeti ancora 

Che alle fiere ho comuni. Uom che si scorda 
Del privilegio suo, qualor io sproni 
O r amore o io sdegno, 

£ ingrato al cielo , e d’ esser fiera è degnev 

Si, mio core , intendo, intendo» . 

Tu contrasti , c ti lamenti ; 

Tu sospiri , e mi rammenti 
La tua cara servitù. 

No , mio cor , fra’ tuoi martiri 
• Che sospiri io non contendo» 

Purché siano i tuoi sosgiiri 
Un trofeo della virtù. . 

SCENA VI. 

Fondo oscuro .dì antica torre , chiuso In varie parti da ruKginssì Cim- 
cclli che lasciano vedere in lontano le rovinose scale, per cui vi ai 
scende. 

BEROE B SAMMETE disarmato. 

Sarrt, Coue ! Sposo a Nitleli (a) 
lieroe mi \Aol ? 

Ber. Sì , caro prence , e prima (3) 

Che il Sol giunga alP occaso. Or non si tratta 
Di grado, di decoro f 
Di ragion , di dover. Quest’imeneo 
DeHa tua vita c il solo preszo : al padre 
lo 1' ho prqjiiesso ; e il fatui col|>o appena 

(>) Parte, (a) Turbato. (3) Sollecita e afTanuata. 
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Ho 8o*]»«) còsi. Non v’è piò tempo 
D’ esaminar : salvati , vivi j io prego, 

Io consiglio , io comando. 

Sam. E ad altra sposa (i) 

Tranquillamente in braccio . . . 

Ber. A lu non dei (a) 

Saper , com’ io mi senta 
In questo punto il cor. 

Sam. La tua costanza 

Lo palesa abbastanza. 

Ber. . '' E ben , te vuoi , ( 3 ) 

Credi pur eh’ io non t’ amo. Al nuovo laccio 
Per punirmi t’ alTretta ; 

Conserva la tua vita, e sia vendetta. 

Sam. Non è facile impresa 
L' imitarti , o crudel. 

Ber. Sarei pietosa , 

Se spirar ti vedessi ? Ab prence amato , ( 4 ) 

Yolan gl'. istanti ; il re m’attende. Ab cedi 
Al padre , al fato , al mio dolor. ’ 

Sam. Ch’io stringa ( 5 ) 

Sposo altra man ... 

Ber. Si la tua Beroc il vuole (G) 

L’ arbitra , mel dicesti , 

Son pur io del tuo Cor. 

Sam. Cbe pena ! (7) * 

Ber. Io tremo , 

palpito, io mi sento 
Tutto il sangue gelar nel tuo periglio. 

Prence , pietà : la chiedo (8) 

Per quei teneri sguardi. 

Per quei .sospiri , ohde » parlar fra loro ' 

Hanno ne' primi istanti . 

Le nostre incominciato anime amanti. 

Sam. Ahimè! 

Ber. Si , lo conosco , (9) 

Sci già di.sposto a consolarmi. Al padre 
Dii lieto avviso apportatrice io volo, (io) 

Sam. Ferma, Beroc. (11) 

Ber. Perchè ? ' 

Sam. Troppo pretendi, (la) 


(i) Cou iruaia lenta ed amara. 

( 1 ) Con teuerezea. (3) Cou raeiegnazione affettata. (4) Cou pattio. 
ne. (5) Cou anjuiiratione. (6; Con dolcezza ed affetto. 

( 7 ) Dubliiuso. (8j Teneriisìioa. ($) Con ilarità e fretta, (io) In 
atto ài partire, (ii) Cou premura ansiosa, (is) Risoluto. 

AltTAST. T. K. Il 
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< 

Io non posso, ip non voglio; io di Ncttctiy 
Rovini il ciel , non sarò inai consorte. 

Ber. Dunque della tua morte (i) 

Spettatrice mi vuoi ? No; (^) questa pena 
Per un’ anima iìda é tro|)pu amara. 

Guarda , se ivon lo sai , guardami e impara. ( 3 ) 

Sam. Fermati! ( 4 ) 

Ser. AfFretli il colpo, ( 5 ) 

Se d' un passo t’ appressi. 

Sam. Ah Beroe , ah cara (G) 

Parie dell’ alma mia , 

Pietà . « . 

Ber. Quella che ottenni , 

Ti rendo, ingrato. (7) 

Sam. • Ah rio; prescrivi, imponi , (8) 

Di’, qual mi brami. 

Ber. Ubhidii nte al padre , (g) 

Fido s|X)so a Nillcti , e de’ tuoi giorni 
Rispettoso custode. , , 

Sam. E ben deponi (10) 

Dunque , o cara , I’ acciai'. Pronto soa io 
Tulio , lutto a compir. 

Ber. Giuralo. (11) 

Sam. Oh («*) 

Che tirannia ! Beroe , mia vita . . . 

Ber. ' Ingrato ! (i 3 ) 

Dunque delusa io sono, 

Se di le in’ assicuro? 

Ah vedimi morir. (i 4 ) 

Sam. -Fermali ; io giuro. 

Getta quel ferro : eserutor fedele 
Sarò di ’ cenili tuoi ; lo giuK> a’ Numi : 

Lo giuro a te , cor mio. 

Ber. ( ()• vittoria crudeli ) (i 5 ) Sammete , addio. (16) 
Sam. Dove si presto ? 

Ber. Al re. 1 

Sam. Sentimi almeno , 

Pria che a lui t’incammini. 

Ber. No, prence. 1 suoi confini 


(i) Gravjt, torbila e lenta. <a) Si sloiitaiia. (3) Snuda uno «tile. 

' fH) Movendosi per avvìi-inani e trattenerla. (5 Solleva il brac- 
cio in alto di ferirsi. (6) Arm'andosi. (7) In atto di ferirsi. 

(6) Sinntanandusi. (9) Con autorità. 

(10) Con sonimi ss ione. <ii) Aiilorevle come sopra. (i»1 In atto snp- 
pliilievole. ( i5 Grave , torbida e minacciosa. (i4) Risoluta in atto di 
ferirsi. |i5) Getta lo stile , e s'abbandona come stanca. (16) lu atto di 
partire. 
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Ha la nostra virtù., Ne arriscliia il frutto 
Cbi quelli eccede. E l’ abusarne ormai 
Temerità •, fu cimentata assai. 


Bramai di salvarli ; 

Già salvo li vedo : 
l)al ciel più non chiedo; 
Mi basta cosi. 


Vuoi grato mostrarti? 
Uel duol tuo funesto 
Procura clic quc>to 
Sia l’ultimo di. (i) 


SCENA Vii. 

SAMMETE SOLO , indi NITTETI con seguaci armati. 

Sam. Misero, clic giurai! Come da quella 
Dividermi per sempre , onde diviso. 

Viver non posso un solo istante ! Ah troppo 
Per soverchia pietà , Keroe crudele , 

Ah tu non sai . . . Ma quale 
Di rugginosi cardini improvviso 
Stridore ascolto? Inusitato ingresso 
S’apre colà. Chi fia ? Nitteti ! Oh stelle ! 

Ed armati ha con se! La sua vendetta 
Fra quest’ orride forse ombre segrete 
A nasconder verrà. 

Xfit. Fuggi f Sammete : 

Chi fece il tuo periglio, 

Ti reca libertà. Chiusa ogni via 

Ilan trovata i miei prieghi ni cor del padre : 

Questa l’oro m’apri, (a) Gli .altri riguardi 
11 mio dover tutti bif posposti. , 

Sam. ' E tardi. 

JS'il. Tardi sarà , se non risolvi. Un solo 
De’ reali custodi 

Che ascolti, che s’avvegga . . . Ah prence , ab fuggi, 
Non t’arrestar. 

, Sam. Non c più tempo. 

iVd. Ingrato ! 

Dalla mia man ti spiacc 

La vita ancor! Va; non temer, non chiedo 
Mercè dell’opra. 

Sam. Oh Dio. Nitteti! (3) 

iVil. • Intendo ; 

Perder Beroe paventi , 

Lasciandola cosi. Va pur : l’avrai ; 

- lo ne sarò costode , 


( .) Partr. (») Accennando la porta per la quale è venuta. 
(3) Con impazienza. 
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A te si serberù. 

Sarti. Qual nuova è questo 

Eccesso di virtù ! Dopo un rifiuto . . . 

SCENA vm. 

IBUBASTE E DETTl. 

Bub.‘ Paekcb , ti chiede il re. 

JVù. ( Tulio é perduto. ) 

Sarn. Giunse già Bcroe 4 I re? 

Bub. . Ho ; ma desia 

Amasi di vederla. Io per cammino 
In lei m’avvenni, e 1' alTrcUai. 

Sarti. Che vuole 

11 genitor da me ? 

Bub. Noi sò. Lasciai 

D* Iside seco il sacerdote ; e solo 
Te condurgli m' impose. Andiam j ci attende : 

Non r irritiam. 

NU. Deh non esporti. ( 1 ) Amico, (a) 

Salviam Sammete. Io quel cammin gli apersi , 

Ei può , se non t’ opponi . . . 

Som. A d’ agitarli 

Per me cessa, o Nitteti. AI padre c forza 
eh’ io mi presenti. 

JV/t. Ed incontrar non temi 

I paterni rigori ? 

Sarti. Son finiti ( ah pur troppb ! ) i miei timori. 

Decisa è la mia sorte; La vita ormai, la morte» 

Tutto cangiò d’ aspetto : Il trono e le ritorte , 

Più non mi trovo in petto Indifferente oggetto 
Nè speme, nè timor. Divennero al mio cor. (3) 

SCENA IX. 

NITTETI. 

VotUBiLE : incostante. 

La fortuna è per gli altri ; a danno mio ' ' 

Solamente 1’ istesso 

Ostinato tenor sempre mantiene ; 

Nè ottener, né salvar posso il mio bene. 

Son pietosa e sono amante ; Mai felice un solo istante 
E nemica ho la fortuna Non provar fin dalla cuna 

Nell’ amor, nella pietà. È crudel fatalità (4) 

( 1 ) A Sumnitte. (a) A Bubaste. ^ 3 ) Parte cun Subaste. 

Parte. 
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SCENA ULTIMA. 

( 

Reggia, di Canopo riccamente adorna ed illuminata in tempo di notte 
per fetteggiar l’arriro del nuoro re. 

AMASI con foglio in mano ed AMENOFI. Grandi d'E- 
gitto , nobili etiopi , oratori delle provincie , paggi guar- 
die reali e numeroso seguito d’ altre nazioni ; indi BE- 
BOE poi SAMMETE con RUBASTE, e finalmente 
NITTETI. 

Ame. Ma qual gioia improvvisa , (i) 

Signor, ti ride in volto ? Ah la mia fède 
Merita pur eh’ io n’ entri a parte. 

Ama. ^ Amico, 

Tu vedi de’ mortali 

Oggi il più lieto in me. Sappi ... 

Ber. . . . ' ® compito , (») 

Amasi , il mio dover ; Sammete . . . 

Ama. ' Ab dove , 

Dov’ é ? Tanto al mio ciglio 
Perchè tarda ad offrirsi ? 

Sam. Ab padre! (3) 

Ama. Ah 6glio! 

Sam. Pentito, ubbidiente 

Eccomi a’ piedi tuoi. Bel fallo mio 
11 castigo a soffrir pronto son io. 

Ama. Sorgi. Il tuo pentinwnto 

Chiede premio , c l’avrà. O' Aprio la figlia 

Ti renderà felice ; e Beroe istcssa 

Non ne sarà gelosa. . ■ . 

Sam. Bet^. ( Oh Uio ! ) 

Ama. Questa è Nitteti, ed è tua sposa. (4) 

Sam. Che mai dici ! 

Ber. Io Nitteti ? (5) 

Sam. Come esser può ? 

Ama. Non dubitar del dono : 

La tua Beroe c Nitteti. 
iViV. Ed io chi sono ? 

Ama. Ah vieni , amata figlia, (6) 

(i) Alla dritrm d'Amasi. (i) Come «opra. 

rS) Gettandosi in ginocchioni alta sinistra del padre. Prende 

•enza fretta Beroe per mano , e la conduce a Sammete. (5) Esce ITitteti 
e r ascolta. (6) Le va incontro, l’ abbraccia e le resta alla destra. 
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Vieni al mio seno. 

AVs. Io 6glia tua ? 

^ma. Si, quella 

^mcsfri che bambina 
i Già piansi cstiiila. 

Ber. Io nulla intendo, (i) 

.Ama. Ascolta* 

La rcal madre tua perde la vita 
]Nel darla a te. Da mi subiló in .quel giorno 
. Molo ribelle , Aprio a fuggir costretto , 

Te in fasce alla mia sposa 
Per celarti fidò. Grave ella il seno 
Di parlo orinai inutiiro ( e A inestri è quella 
Che espose poi ) lenta' foggia. S’avvenne 
In un paslor : tacque il tuo stato, e a lui , 

Come Biroe ti diede. Aprio in Canopo 
Tornò poi vincilor. Da lei richiese 
Il confidato pegno. Ella , il nascosto 
Pastor cercalo in vano , Amestri estinta 
A far credere attese j 
La pubblicò Nilleti , e al re la rese. 

Sam. Tutto ciò donde sai? 

Ama. Da questo foglio 

Che, impresso di sua man, la mia consorte • 

D’ Iside al sacerdote ' 

Morendo consegnò. 

' Ber. ■ Dunque celato 

Perchè fu sin ad or ? 

Ama. Temea la sposa 

eh’ Aprio si vendicasse e dell’ inganno 
£ della sua mal custodita Gglia . ' 

In Sammete ed in ine. Quindi prescrisse 
Che a tuffi, Aprio vivendo. 

Si tacesse l’arcano. . 

JVi't. Anche al consorte ? 

Ama. Si. L’esatta mia fé , la mia paterna 
Tenerezza sapeva; e mi suppose 
Complice mal sicuro. 

Ame. E chi ne accerta. 

Soffri il mio zcl , che questa Beroe è quella? 

Non può supporne altra il pastor ? 

Ama. ^ No ; quando 

A lui la consegnò , cauta la sposa 
Con un acciai di queste note impresse (a) 

Il destro alla bambina. 

Tenero braccio , ove alla man confina. 


(t) Ad Amasi. 

(s) Mostra 1 caratteri nel foglio. 
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atto terzo. 

Ber. è vero*, eccole; osserva, (i) „ , . 

Ama. . . « 

Inaro già mcl disse. 

Inaro ! Ah dove 

È il padre mio ! . . 

Ama. Seco il cónduce al tempio 

D’ Iside il sacerdote , 

Che d’ mi doppio imeneo va per mio cenno 
A prepararsi al nio. Oj>gi d’ Ami-siri 
Voglio sposo Aineiiofi ; ed alla vera 
* Ni lieti il mio Sanimele. 

Ame. . E al cor d’ Amestn 

Posso aspirar ? 

TViV T’ è ben dovuto. 

Ber. r Io temo, 

Sammete , di sognar. 

Som. Mia Beroe , io sento 

Che angusto il core a tanta gioia . . . 

Jima. , Ancora 

Tempo, o figli, non e di sciorre il treno 
A’ vostri affetti. Oggi propizio il cielo 
Diè per voi di clcmenita un raro esempio • 
Prima al tempio si vada. 
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TUTTI 


AI tempio , al tempio. 


Coro 


Temerario è ben chi vuole 
Prevenir la sorte ascosa , 
Preveder dall' alba il di. 


Chi sperar poteva il s'ole , 
Quando 1’ alba procellosa 
Questo giorno pai tori ? 


(i) Ad Amali. 
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ARGOMENTO. 


C BB la jrromtssa da Meleagró celebre caccia del 
portentoso cinghiale calidonio raccogliesse in Etolia tutto 
il fior della Grecia , parte ambizioso di gloria , parte sol- 
lecito delt evento ; che dalla valorosa Atalanta ricevesse 
U primo colpo la fiera , e che fosse poi questa da Melea- 
gro atterrata , sono le notissime poetiche memorie dalle qua- 
li nascono i verisimili del presente drammatico componi- 
mento. 


I ' I 
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INTERLOCUTORI. 


ATALA NTA , principessa d'Argo, seguace di Diana , amie» 
d’ Asteria. 


MELEAGRO, principe d’EtoIia, promotore della caccia Ca-. 
Jtdonia. 


OLIMENE , seguace di ìdinerva , sorella d’ Atalanfa. 


ASTERIA, sorella di Meleagro,, seguace di Diana f amica 
d' Àtalanta., - ‘ 


Compache della principessa Climene, che non parlano. 


Cori di cacciatori che si odono da lontano, ma che non cons' 
pariscono sulla scena. 


L’ azione ai rappreaenla sull' ingresso del bosco Cale^ 

donio, 
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» 

AZIONE TEATRALE. 


SCENA PRIMA. 


Alla deitra , innanci , aspetto esteriore di magnifico , ma rustico edi. 
ficio , cirrato ricino alla selva per comodo delle cacce reali. Alla 
siuistra antichissime inseiratichite ruine. Dal medesimo lato , al- 
quanto indietro , picciolo tempio cousecrato a Diana col simulacro 
della Dea , che sostiene nella destra una corona d’ alloro. Tutto il 
rimanente della scena , sino agli ultimi lontani , esprime Timmeu- 
^ aita della rastissima forestg Calidonia. 


ATALANTA con dardo alla mano , seguita da OLIME- 
NE, indi ASTERIA dalla parte opposta^ armata pari- 
mente di dardo, 

Ata. !Noh Io sperar, Climrne, 

Rallrenarmi io noa posso. 

CU. Oh Dio , germana , 

Rammenta almen . . '. 

Ata. Rammento 

Che della Dea di Deio • 

SegiidCe io son ; che la terribil fiera , 

Che la frondosa infesta 
Calidonia foresta 

Oggi atterrar si dee. Colà d’ alloro 
Veggo in man del mio Nume il nobil scrlOg 
Che all’ onorata fronte 
^ ^^>*4 del vincitor degno ornamentò j 

E di si bei cimento 
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Spcttafrice oziosa esser degg’ io ?. 

All non sia ver. Non trattenermi : addio. 
eli. Ferma, (i) 

ylste. , , Dove , Atalanta ? 

j4ia. Al bosco. 

Ast. E senza 

La tna fedele Asteria? Ah dove è mai 
Quella , che mi giurasti, 
hi tenera amistà ? 

Ala. Sarei nemica ^ 

Se te chiamassi a parte 
Di periglio sì grande. 

Aste. ^ E il tuo periglia 

Già mio non è ? 

Cli. S’ è il tuo dover l’c sporti , 

Perche il mio non sarà ? 

Ala. Perché diversi 

I tuoi studi ed i miei sono , o germana : 

II tuo nume é Minerva , il mio Diana. 

Cli. È ver, ma di coraggio 

A neh’ io sento nel sen . . . 

Ast. ■ , No , principessa , 

Perdonami , l' impresa 
Non è per te. Fra l’erudite carte ' 

Impiega le lue cure , e lascia a noi 
Quella dell'armL 
Cli. A te ! 

Ast. ' SI. Forse ignote 

Son le foreste a me? Vacilla forse 
Su la mia destra un dardo ? I più veloci 
Non so torse uguagliar ? Parla , Atalanta ; 

Dille tu qual m’avesti 
Fin or fida seguace . . , 

Ala. Ah d'uD cervo fugace, 

jy una timida damma or non si tratta , 

Mia cara Asteria. Il tuo coraggio ancora 
Non secoiidan le membra. Ancor sul primo 
Fiorir degli anni avventurar te stessa 
A tal rischio non dei. 

Ast. Quel rìschio c appunto (3) 

Lo stimolo maggior. 

No, se tn vai. 

Non pretender eh’ io resti. 

Ala. Oh Dio ! 

Ast. Vorrei (4) 

Esser già nel cimento. 


(i) E*ce Allena, (a) A Climenr. 

(3) Ardila * risuluta, (4) IniparieDle, 
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CU. Volo ad armar la destra. 

jiia. ' Odi. 

Aste. Atalanta , 

Io ti precedo, (i) 

Ala. Ah ferma. 

Cli. Io seguirò fra poco 
L’orme da te segnate. 

Aia. Germana , amica , ah per pietà restate. 

Vacilla il mio coraggio, Fra quell’ orror selvaggio, 

11 mio vigor vien meno. Dal vostro rischio oppressa, 

Per voi se il cor nel seno Mi scorderei me stessa , 

Mi sento palpitar. Non ardirei pugnar. 

Clù Di Calidone il prence 

Opportuno s' appressa. Ef, dell* impresa 
Eccitator primiero , / 

Fra noi decida. 

Ast. . Accetto 

Per arbitro il germaii. 

SCENA II. 

MELEAGRO e dette. 

Ala. Le nostri liti. 

Meleagro, ah componi. 

Mei. ,E che divide 

Anime si concordi ? 

Cli. Gara d’ouor. 

Ast, L* amica 

Alla futura caccia 
Mi ricusa compagna. 

Ata. A te siam note; 

Facile é il giudicar. Chi fra la schiera. 

Che a' danni della belva oggi s'aduna, 

Parti che debba esser di noi ? 

MeL Nessuna. 

Ala. Nessuna ! 

Mei. Il vostro rischio 

Troppo è maggior d’ogai vittoria. In voi 
Esporrebbe la Grecia 
Le più belle speranze , 

Gli ornaiiienli più grandi , onde é superba, 
tic gelosa non serba 
Questi pegni sì cari , a quali poi 
Premi sublimi aspireran gli eroi ? . 

È la misera spoglia 


(i) la atto di partire. 


, Digilized by Google 


174 


LA CORONA 


D’ un irsuto cinghiai prezzo che adegui ' ' 
11 periglio di voi ? Che mai la belva 
A noi può minacciar di più funesto 
Che la perdita vostra 7 Ah non sia vero 
Cir io Cada in tanto error. Che mai direbbe 
Di me la Grecia , il mondo , 

L’età presente e la futura? Assai * 

Da noi non vi distinse 

Con tanti pregi e tanti 

Prodigo il cici ? Sopra di noi regnate; 

£ alla nostra lasciate 

Brama d’onor che ne riscalda il seno, 

L’ unica via di meritarvi almeno. 


Sol voi rese il ciel cortese 
Degno oggetto a’ nostri voti , ' 

Bello sprone a grandi imprese) 
Dolce premio alia virtù. 

Su gli croi dagli astri amici 
È il' regnar concesso a voi; 

£ agli eroi l’ esser felici 

In sì cara servitù. 

! 

CU. Al generoso prence 
Che risponder si può 7 

uist. Che quei cortesi 

E lusinghieri accenti 
Non bastano a sedurne. 

Mei. E tu non parli. 

Bella Atalanta ? 

Ala. Io ti son grata , e sento 

Quanto dobbiamo al tuo bel cor ; ma eh' io 
Le usate armi depouga 
Nel periglio comuu pretendi in vano. 

Mei. Ma dunque . . . 

Asi. Al gran cimento. 

Se ne sdegni seguaci', 

Precederemo i passi tuoi. 

Mei. Sì poco 

Vaglion le mie preghiere? Altro riparo 
A porre in opra io volo, (i) 

Ata. Ove t’ affretti ? 

Mei. De’ cacciatori accolti 
Lo stuolo a congedar. 

Ast. Come ! 

Mei. Più caccia , 

Principesse, non v’ è. Da me promossa , 


(i) Io atto di partire. 
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Da me sciolta or sarà. 

^ta. Che dici! 

E voi 

Degli armenti distratti , 

De’ dis|>ersi pastori , 

Del pubblico tcrror , del comun pianto 
Debitrici sarete, (t) 

^ta. Ah no. 

Ast. , Resisti , amica, (a) 

CU. Cedi , o germana. 

Mei. Al fin posso Atalanta 

Persuasa sperar? 

Ala. Va : questo alloro , 

Che contenderti a noi è permesso , 

Auguro alla tua fronte. 

Mei. I voti tuoi ' 

M’ assicuran l'acquisto. 

Ala. Almen 1’ istessa , 

Che prendesti di noi , gelosa cura 
Abbi , o prence , di te. La merta assai 
<^iiel generoso cor , quell’ alma grande 
Tanto del ciel distinta.. 

Mei. Più non tremo or per voi j la fiera è vinta. (3) 

SCENA in. 

ATALANTA , CLIMENE ed ASTERIA. 


Ast. Io fremo. (4) 

Ata. Ah spettatrici 

Di sì nobile impresa , o mia ClimenC) 

NepjMir surem ! • 

C/l. Chi cel contende ? 

Ata. £ come ? 

CU. CH'hliasti la nota 

Vicriia torre , a cui son tutte intorno 
Le caiii|iugiie soggitle e le foreste ? 

Indi mollo potremmo ... 

Ata. È vero. 

CU. , Unite. 

Dunque oorriam : i passi miei seguite. (5) 


(ij Come sopra. 

(») Ad Atalnuta con premura. (5) Parte. 
(4) Si getta sdegnata a sedere. (S) Parte. 
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SCENA IV. 


^ ATALANTA ed ASTERIA. 

Ala. Non vieni. Asteria? (i) 

Aste. A che ? 1’ altrui valore (a) 

Ad ammirar? Venir non voglio. 

Ata. È degno 

Quel generoso sdegno 

Lei tuo bel cur -, ma pur conviene , amica , 

Clic alla ragion cedendo . . . 

Ast. Ed è ragione (3) 

Che a noi 1’ onor delle più belle imprese 
Si contenga co>i? Forse ba concesso 
Solo all’ alme virili 

Maligno il ciel tutto il vigor che basta 
Le' gran perigli a sostener l’ aspetto ? 

Anch’ io mi sento in petto Se giusto è ebe si vanti 

Scintille di valor; l)i tanti il nome c tanti , 

Di gloria acceso il cor Qual legge , qual dover 

Mi senio anch’ io. Ignoto a rimaner 

Condanna il mio ? 

Ala- ( Che bell’ ardir ! } Vieni al mio seno , o cara 
Parte dell’ alma mia. Calma quel , troppo 
Sollecito per ora , 

Nubile ardor di gloria. Andiam, se m’ami; 

La gcrmuua ne attende. Avrcin, ti fida, 

Avrem ragioni un giorno j ' * 

Onde ammirarti ; io già t’ ammiro , e assai 
Veggo , in quel che già sci , qnel che sarai. 

Quel chiaro rio che a pena Quell’arboscello gentile 
Serpeggia or per l’arena, Che ai zefiri d’ a|>rile 
Altero fiume un giorno Or contrastar non sa , 

Al mare insulterà. Coi procellosi venti , 

Con le stagioni algenti , 

IJn di contrasterà. 

Ast. Ah! cosi vuoi? Ti sieguo. lo non resisto (4) 

A quel dolce costume , 

Di volere a tua voglia. 

Coro di cacciatori dentro al bosco 
alla sinistra in lontano. 

Al fiume, al fiume. 

(i) InciitiiiiiÌDandusi appresto a Cliuieiie. Cou molta vivacità e 
sdegno *(5) S’ alz.t. 

Con alTettu. 
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'Asl Udisti? (i) 

Ala. A quella volta 

S’ in<^mminò la belva. Ah nulla , o cara 
Vedrera se più si laida. * 

Alla torre corriam. 

Asl. . . , , Ma ch’io riraanea fa) 

Io OZIO imbelle allor ch’ogui altro asperso 
Xiii geiierusa fronte ‘ 

Di nobili sudori ... 

Coro di cacciatori dentro al bosco 
V alla destra in lontano. 

^ Al monte , al monte. . 

AÌsl, Rcdti eia può. (3) 

.• f ■ \ impeti ^on questi ! 

Senti, fermati*, Asteria. 

. 11 .- *1 j ' m'arresti. f4) 

Atei. Ohimè ? da me s’ invola 

Come rapido strale. Ah non si dica 

Che-in tanto rischio abbandonai l’amica- (5) 

S C E N A ' V.' 

I 

OLIMENE DI DE «Tao. 

Germana? Asteria? il bosco * 

qui presso nmbomba , (tì) e voi . . . ma doy«. 
Oo<e SOM mai? Non han rivolti i 'passi 
^ Cscrlo alia Ioit€ \ io tenni 

IL unica via che 4à conduce. Oh Dei' 
t> atircUano alla selva , • 

Oubbio non v’è. Lo strepitoso -invito 
^ eccitò, 4e sedusse. E nel perièlio 
Oell amata germana 
A palpitar lontana 

Restar degg’ io ? No. (,) Glori ? Evadne? EuriJIa » 
Race IO non ho. Non ni’ ode alenila ? Irene ” * 

Alcippe ? (8) Alhu giuugeste. Un dardo, amiche , 


i;7 


• (5) Parie «essendola, (fi) E»ce. (n\ V.r.« i ‘ 

éo. f. ^ 171 verio la scesa a desir* 

(d) Coiiij,arijcouo sulla sceui all. A... . «esira. 

ue. ' '^**‘^* com^ague di CU- 


meue. 


Mbt.ìst. t. y. 


la 
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Un dardo a me recate t 

Impaziente io qui v’ attendo. Andate, (i) ^ 

Benché inesperto all’ armi , Là vorrei già trovarmi * 
Spavento il cor non ha j Fincliè lontan sarò , 

La tenera amistà Sento che non avrò 

Lo rende audace. Riposo e pace. 

Dei , che lentezza ! (a) Eccole. A me io strale : (3) 
Partite. (4) 

’ SCENA VI. 

ASTERIA DISARMATA * FRETTOLOSA , E DETTA., 

V 

y ' ^ 

Aste. ^ E olenn noti trovo! ... (5) 

Cacciatori . . . compagni . . . ' * 

Cli. . ' Asteria , ah donde 

Disarmat* così ? 

Ast. . Senza. ferita . . . (6) 

Il mio dardo colpì. Ma ... to' diletta ... 
i^talantu ... è in periglio. 

Cli. Couic I ' 

Ast. Il suo strai nel fianco ... ' 

Al feroce cingliiui gran piaga aperse '. . . 

Non r arrestò. Quello la insegne, ed ella 
Non ha difesa. . 

Cli. All si soccorra ! Il loco 

Mostrami sol . . . 

Ast. Colà dove impaluda . 

Fra que’ salici il fininc ... Ah ferma ... Io veggo 
Dagli scossi cespugli . , . Ecco Atalanta, 

£ la fiera non v’ é. Respiro. 

Cli. Ah vieni , 

Germana , a queste braccia. 

SCENA VII. 

ATALANTA e dette. 

Ala. Un’ arme, un ferro 

Qualunque sia. 

Cli. Prendilo pur, ma sei 

(r) Pnriono |e comps|gi\e. (a) Xoruauo a comparir le compagne. 
(3) Una >ti eue porge mi dardo a Clitnetie. (ij) Si ritirauo. 

(Sj Affanimia. 

(6) Afialin.Tta. 
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Qui già sicura. 

Ala, Ah reggi , (i) 

Bella Dea , la mia destra. 

Ast. Ove in tal guisa , 

Ala. La belva ad afirontar. 

SCENA ULTIMA. 


MELEAGRO e dette. 


La. l^va e uccisa. 


Si. 


Chi r atterrò ? 


L’ inTÌtla, 
# • 
Io? Copc? Appena 


Mei, 

Ast. Uccisa ! 

Mei. 

CU. 

Mei. 

Valorosa Atalanta. 

Ala. 

Dall’ irritata fiera 
Il corso mi salvò . b • ^ 

Mei. Tutto io da lungi , 

Tutto o.sscrvai. Compresi 

Per r amica il tuo zelo j il tuo coraggio 

Ammirai nel cimento ! ' 

Vidi il tuo colpo e il tuo periglio j -e c^uesto 
Die vigore al mio braccio,^ 

Ali al mio, piè. Di cosi bella vita . 

Gli dei custodi ogni scoscesa via 
Ogni intralciato varco 
^ A me facile han reso. Io non so come 
Giunsi, vibrai lo strai, vidi la fiera 
Diste.'a al suol ; .so che usurpar non posso 
A te si gran trofeo. La belva o cadde 
Sol per la tu.a ferita, 

O l’opra io di tua man solo ho compita. 

Fe’ germogliare il Fato E dovrà dir chi ornato 

Per degno tuo decoro II tuO bel crin ne vede , 

Quel trionfale alloro, Che di gran lupga eccede 

E 1 educo per te. Il merlo alla mercè, (a) 

CIL Anime grande! 

Ast. Or che sapresti , amica, 

Opporre al mio german ? > 

ruf *• piace 

Che anch’io, bella eroina , un grande ottenga 


(0 Volgendosi verso il simulacro di Diana. 

(i) Nell ultimo ritornello dell’ aria Mele.-ig;ro depone il 'dardo, e 
va a prendere la corona dalla Ulano della Dea , che la toiliene. 
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Premio del zelo mio , 1’ onor concedi 
A qiu-sfa man dì circondurti il crine 
Ilei lueritato ailòr. 

Ala. Clic lenti ? Ah ferma , 

Principe generoso. Io dcrraudarne 

Chi la vita mi d>é ! Se a questo segno , ‘ . 

Signor, mi credi ingrata , ah tu mi togli 
Più di quel che mi desti. AI tuo valore 
Degno premio è quel serto, e diverrebbe 
Un rimprovero a me. Serbalo, lo prendo ' 

Si giusta e .si grafi parte 

Già nella gloria tu.i , che il vincitor 

Se ammira il mondo in te , delia sublime 

Se adornato tu vai 

rionda contesa, io son premiata assai. ' ' ■ 

ilei. Ab, per essermi graia , 

Ti renili , o principessa 

Troppo ingiiisla a te etcs.sa. II tuo bel core 

Per sovercliia virtù deb non rapisca 

Il pregio alfa tua man. Se a me contendi 

La gloria di depor su qnell-:i fronte 

J,a dovuta corona , oh mi punisci , 

Non mi premii , Atalanla. Al fin ti vinca 
Il costume, il ‘dover. Tu nort igueTri 
(.'.Ile fra tutti i segnaci 

Della Dea delle selve è legge antica . ' 

die ogni pn da 'appartenga 
Al primo feritpr. J’rmio il tuo strale 
La belva non piagò ? 

Ala. &*> belva 

* Fu atterrala dal tuo. 

fifel. ' < Già il primo. colpo 

Era mortai. 

Ala. Noi so ; so ben che nacque 

Da quello il mio periglio , 

E che tu mi salvasti. 

JHel. ' ^ Era il salvarli 

* Interesse- comune. . . • . 

Ala. Ed ora è il mio 

Il non esserti ingrata. ' 

]^el. Lln guiderdone 

Vuoi donarmi, Alabinta ? Eccolo. Accetta, 

Giacché di tanfo io credi lor li sono, 

Qiie.slo alloro da me, sia premio o dono. 

Deb r accetta : ali giunga fll fine 
Quella fronte a circondar ! 

Ata.^ T'i to sorba : è su quel crine 

Desliiiulo a verdeggiar. 
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Mei. Cb' io r usurpi a quel valor 
■Che primier I’ ha ‘meritalo ! 

.Ata. Ch’ io l'involi al difensore 

Che i miei giorni ha conservato I 

Met. Tallio ingiusto. - 

Ata. ^ Tanto ingrato 

Mei. Ata. Non ni sentp il core iir scn. 

Se la gloria dell’ impresa , 

Fu dal Fato a me contesa , 

Arrossir non voglio àitncii. 

'Ast. Climenc , io son confusa. Io non saprei ' 

A chi dar la viltoria. Una ragione 
L’altra distrugge; e 1' uUima che ascolto 
È sempre la miglior. 

CU. E pur , se lice 

Ch’ i®’ Spieghi il mio pcnsrer ) de’gran rivali 
, L’ ostinata contesa ' 

Concordia diverrà. 

Ata. ' Come ? 

Mei. In qual guisa ? 

CU. Del glorioso alloro, onde iioii osa 
' Di voi cingersi alcuno , uso si faccia 
E più giusto e più degno. Oggi , il Sapete , 

Uu venerato nome illusila ^ 

Mei. I£ vero. 

Ata. Intendo, intendo, (i) Ah prence. 

Forgi or quel serto a me. ( 2 ) Questo io non cedo 
Ministero ad alcun. Del nostro Nume 
Deportiamolo al piede. In questa oll'crta 
Accetterà clemente 
Quella de’ nostri cori ; e grati a lui 
‘ Quei saran , eh' ei ne legge 

Anche ascosi nell’alma, interni moli. 

Non che i nostri sudori e i nostri voti* 

XDTTt 

t 

Sacro dover ci chiama Gli dica il nostro aspcito , 

Del nostro Nume al piede ; In mezzo al suo rispetto, 

E un tenero lo chiede. Quel che non osa il labbro, 

E riverente amor. E dir vorrebbe il cor. 


(i) Getta il dardo. Prende il serto che Meleagro le presenta. 
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• INTERLOCUTORI. 


VENERE. • 
MARTE. 

■ n . 

ADONE. 


EGLE y una dcUc Esperidi amanle di 

* *\ 

PALEMONE, Nume marino. 



V • 


i 


ito scena si Jìhge negli Otti Èsperidi su le sponde, 
del mare Etiopico, 
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Venere e adone. 

•p^en. F EBMATE ormai , fermate » • 

Sul fortunato suolo , ' 

Amorose colombe , il vostro volo. 

Già del rosato freno • 

Seguitando la legge , _ . - - 

Dall’ odorato orientai soggiorno 
Fin dove cade il giorno , 

Tutta r eterea mole 

Abbastanza scorreste emule al sole. 

E tu , dolce amor mio , 

Scendi , e meco ne vieni , 

Lungi dall’ odio e dal furor di Marte . 
Come del cor, della mia gloria a parte. 
'jido. 11 tuo desir mi c legge. 

Ma dove , o Citerea , dove mi guidi ? 
Forse son questi i lidi 
De’ fortunati Elisi ? O I’ aureo tetto , 
Dove, allorcbè tramonta. 

Forse Febo nasconde i suoi splendori ? 

O dell’ ampio ocedn sono i tesori? 
f^eri. No , mia vita ; son queste 
D’ Atlante le foreste , 

Ove da Cipro alta cagioa mi guida. 

Qui la famosa pianta , 

Premio di mia bellezza , 

Tutta d’ oro biondeggia , e al ricco peso 
Delle lucide frutte incurva i ratnj. 

Vedi die in guardia del felice loco 
Veglia il drago custode, 

Vedi come geloso 
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T>i quel peso che a lui fìd.iro i Numi , 

Non liiscia un sol moriiciitu al sonno i lumi) 

K par quasi che voglia 

Rnidir quella mercede , ' ' 

Cile può coll’ opra e coll’ umile aspcllo, 

Clic r abbia iUlante a tanta cura dello» 

Ado. Mia Dea , quanto ti deggio , vj- 

Poiché sol tua mercè tanto mirai I 
Ven. Adone , ah tu non sai 
Qiiatilo amante son io. 

Ado. Il so, hciridol mioi' t * 

E sol -falor m’affanno 
Perchè uón'ha il mio core ^ 

Ricompensa che basti a tanto amore. 

Se il morir fosse mia pena , Ha se allor che per le moro f 
A colei che m’incatena Son felice, o mio tesoro , 

Ollrirei l’alma ferita, _ Dolce sorte è a me la morte, 
E la vita per mercè. • Non è prezzo ilU tua fé. 

f'^eiì. No , np , vivi felice , e per me vivi. 

Sai che t’ adoro e t’ amo , i--’ ' • 

£ più da tc , che la tua fè , non bramo. ^ ' 

Ado. Ala chi mai sarà quella ; , / 

A'^ezzoselta donzella , 

Che vèr noi s’ incammina ? 
eii. Egle è colei , 

D’ Espcro amata figlia , 

E di i loco felice 
Leggiadra abitatrice. 


EGLE E DETTI- 

Egl?. Diva del terzo cielo , ' ’ , , ’ 

Rella madre d’Amor, diletto c cura 
De’ Numi c de’ mortali , 

Al cui placido lume 
libbre d’ alto piacere 

Amali Tonde e- le piante, ardon le sfere , 
. Dimmi , se tanto lice , 

Qual mai ragion trasporti 
Così ricco tesoro 

Dagli orti di Amatnnta al lido Moro? 

E un. Bella ninfa gentile , 

Non sai che questo è il giorno 
In cui scendendo Filìsa 
Dal soggiorno più lucido del cielo 
1 Suoi ragggi raccolse in iiiorlal velo ? 
Egle 11 so. 

y du Non sai eh’ io soglio 
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Trjbiitaria cortese ■ 

Qualche dono oflerirlc,^ 

Qualor 1’ anno volubile conduce 
JL>i questo dì la fortunata luce? 

Egle Se a si bell’ opra aspiri , 

Come mai le tue piante 

Culcan dell’ Islro in vece il mar d’ Atlante? 

E’en. PcTcliè dell' aureo tronco , 

Per CUI dal di della gran Me Idea ■ ' . 

Di Palladc e Giunon più bella 10 sono , 

Dii ricco germe or vo’ recai le in dono. . '■ 

E s’ altre volle é stalo ' -, 

Di mine e di sd»gni ' . 

IMinìslro a tanti regni,. / • ' 

Or da me vo’clic prenda . ‘ ' 

Qualità per cui renda 

3j’ Augusta tl sen fecondo 

bella |jJcole all’ impero, c pace al mondo. 

Egle Vegg io ben io più belle, Teco scorgendo al paro 
O Dea liglia del mar, • Pebo die porta il di , • 
Le stelle balenar Ideii ^clnaio si parli 

IKgli occhi tuoi. Dai lidi Eoi. 

f^en. Non’ più ; fia tempo ormai 
Clic per r aurea contrudit 
Solitaria iuen vada 

Del ricco peso a impoverire i rami. . , 

,4do. Dell mio Nume, se m'ami , 

Lascia clic teco venga ;• 

Compagno a t^i bell’opra il tuo fedele. 

Een. Piiorcliè a Ciprigna sola , 

Anima mia , non lice. 

Neppure ai Numi istessi , 

Che alla pianta felice altri s’appressi. 

Resta , e per lin eh* io torni ,' 

Egle teco soggiorni. 

Egle. Mi iia dolce ubbidirti. 

Ado. « Ah pensa almeno 

Che se da te diviso 
Io resto un sol momento, 

La vita è mio tormento. 

'f^en. E tu pensa che solo 
Per si bella cagione 
Potrebbe Citerca lasciare Adóne. ' 


Quel rio dal mar si p.arte 
Per le nasco.>te vene ; 
Va per l’ ignote arene , 
Ma poi ritorna al mar. 


' ♦ t * • 

Cosi IDI parlo aneli ic ; 
Ma poi deli’ amor uno 
Ritornerò fra poco 
Il foco a vagheggiar. 
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• t t 

Egle Fortdkato Gartonè, 

Che si npbil ferita accogli in seno ^ 

Non ti lagnure j anch' io 'i 

Ardo , e vivo lontan dall idol mio.' 
jédo. Clii può dai suo bel foco ' ' 

Lunge passar qualche momento in pace ^ 

O che amante è per gioco , ' 

O che non arde all' amorosa face. ' \ ' 

Egle. Sebben lieta mi vedi , ' N • 

Forse più che non credi , 

' Sospira per amor 1’ anima miai 
E fedele è il tuo bene ? 

Egle S’ ora su queste arene , 

Siccome suol, ritorna, 

Tu stesso mi dirai : . - . 

Amante più fedcl non vkH^mak 
Cosi non torna fido ’ Come ritorna spesso- 

Quell’ augellctto al nido Fedele il mio bel sole,. ^ 

La pargoletta prole Del cor che Lingue, oppsesso 

Col cibo a ravvivar ; La pena a consolar. 

jido. Taci ; s’ io non ra’ inganno, • 

Un Nume a noi s’ appressa. ! 

Egle Alla luce funesta 

Che gli lampeggia in viso , 

Al ciglio irato e fiero,'* 

Adone , io lo ravvisò , è il Dio guerriero. 

^do. Ahimè, dove mi ascondo? 

Egle No, t’arresta , c seconda i delti mici. 

^lao. ( Citeiea , mio bel Nume, ali dove sci ! 

MARTE E DETTI 5 PÀLEMONE a. partb^ 

Mar. Felici abitatori 
Delle sponde romite. 

Deh cortesi mi dite , 

Se per sorte raccolse' 

Il volo alle .colombe fuggitire- 
La vezzosa Ciprigna in queste rivci- 
Egle Come , o gran Dio dell’ armi , • 

Tra 1’ erbe non ravvisi 
La cerulea conchiglia a cui dintorno 
D’alati pargolétti 
11 faretrato stuolo 

Fra gli scherzi interrotto altèrna il volo? 

Mar, Ma dove ella riposa 'I 
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'Ado. pi quella pianta ombrosa , 

Che d' oro ha le radici e d'or le foglie. 

Ella i germi raccoglie. 

Afar. Al volto , alla favella 
Tu straniero mi sembri. 

Dtmmi , come t’appcMi , 

E qual sortC' ti guidi., 

Pcregrin fortunato, ia questi lidi. 

A do. Elmiro io son, che dal materno tetto 
Esule pria che nato. 

Bersaglio svenrturato 
Pi barbara Ibrtuiia , 

Sotto l'arabo cielo èbbi la, cuna. 

Tra speranze e timori - . ^ 

M’avvolsi in lunghi errori } al fin qui giunsi. 
Varcato il mar fallace. 

In un bel volto a ritrovar la pace. 

Pai. ( Che sento ! ) ' . 

J£gla E nel mio seno. 

Eguale a quel eh’ ci prova , ardor si annida. 
Mar. Oh coppia avventurosa ! v 
pai. ' ( Oh donna infida ! ) 

Pgle Nè di querele ò pianti 
V’ è mai cagion fra noi. 

Mar. Felici amanti ! 

Pai. ( Che martir, che tormento! ) 

Ado. Appiei) sarò "contento , 

Se tu , gran Dio dell’ armi. 

Non vieni i tuoi furori 

E i tuoi sdegni a mischiar tra i nostri amori. 
Mar. No, no; vivete in pace, 
lo cosi bella fiamma 
Invidio si, ma non disturbo ; e sono 
1 miei sdegni guerrieri 
Solo ai regni funesti ed agl’imper]. 
pi due bell’ anime, Ob se fedele 

Che amor piagò , Fosse cosi 

Gii affetti teneri Quella crudele 

Turbar non vo’ ; Che mi ferì. 

Godete placidi Meco mcn barbaro 

Nei dolce ardor. Saresti , Amor ! 


PALEMONE. 

TinAHNA gelosia , lasciami in pace. 
O di^soave. pianta amaro frutto, 

Furia ingiusta e crudele, ^ 

Che di vclcn ti pasci , 
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E dal foco d’amoi- jgelida nasci. 

Torna, torna, a'Cocilo, 

Parti , parti da me. Per tormentarmi 
Basta l’ardor deU’amorosa face.' ■■ 

Tiranna gelosia , lasciami in pace. 


Ad altro laccio 
Vedere in braccio 
In un momento 
La dolce amica. 
Se sia tormento^, 
Per me la dica 
Chi lo provò. 


Rendi a quel corè 
La sua culenà, ■ 
Tiranno Amore ; 
Cbè hi tanta pena 
Viver non so. 


V E N E R E E A D O N E. 

^en. Zeffiro lusinghiero , 

Che p«x T ameno prato > ■ > 

Vaneggiando Icggierò, 

Lo sparso odor raccogli , 

E le cime de’ fiori annodi c sciogli ; 
Fiumici Ilo sonoro, ►. 

Che scorrendo fi'licc 
La florida pendice, ' , . 

11 platano c T alloro 

Oralo con I’ onde alimentando vai , 

E per T ombre che godi , umor gli dai ; 
Vaghe piagge odorale , 

Ombre placide e chete , 

Per me senza il cor mio belle non siete, 
./dt/o-, Siam perduti , mio benèi 
E giunto a queste arene 
Dei nostri fidi cori 

II Dio dell’ armi a disturbar gli amori. 
yen. Che narri ! E come il sai ? 

Ado. Or or seco parlai ; della mia sórte 
Curioso mi richiese ; al fiero Nume 
Finsi nome e costume; ^ 

E perchè non gli è nolo il mio semliianle. 
Esili KImiro mi crede; c d’ Egle amante. 
yen. Inganno fortiinjitn ! 

Ma |)cr fiirnii sicura 
Con Irò a tanto furore 
Non basta il solo inganno al mio timore. 
Ado. Tremo c pavento anch’io; 

Ma dell’ alTanno mio 

Non è cagione , o cara , il mio feritilo. 

Un gelido sospetto 
Mi va dicendo in petto: 

Tradirà Cilerca gli alleili tuoi. 
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yen. Ingrato , e come puoi 

Temer della mia fede? A questo core 
,Fuor della tua non giunge altra ferita. 
Ado. Clii sa se poi, mia vita, 

Sarà forte alibaslanza 

Contro tanto rivai ia tua costanza ? 


Sarebbe nell’ amar 
Soave sospirar , 

Se non venisse ognor 
In com|)aguia d'anior 
La gelosia. ' 


Non ban Talme dolenti 
Nei regni deirorrnr, 
Più barbaro dolor, 
Pena più ria. 


Ven. All troppo , Adone , oltraggi , 

Col tuo timor di Citerva la tede. 

Qnal ingiusto co>nsiglio 
.l3’ un costante a dubitar ti sprona ? 

^Ado. Alla mia lìaniuia i/ mio timor perdona.' 
yen. Lascia , lascia a ilie sola. 

piangere c sospirar, bell' idol mio. 

Che la cagion soii'io 

De’ tuoi perigli e dèlie tiic svcbtnrc. 

Ado. Qual sventura, mio. Nume ? Altra sventura 

10 temer non sajirei ebd ’l tuo dolore. 

Se a me serbi quel core, 

Sarebbe all’ alma forte 
Per si bella cagion dolce la -morte. 
yen. Oh Dio ! nemmeii per gioco 

Non parlarmi co.si ; non è bastante 
In un sol. punto a tante pene il seno. 
Vengono il tuo periglio , 

11 mio giusto timore , il tuo sospetto 
Congiunti insieme a lacerarmi il petto ; 
Talché, non .sa qual sia 

La sua pena niuggior 1’ anima mia. 


Soli fra r onde in mezzo al mare , 
E al furor doppio -vento 
Or x-esisto , or mi sgomento 
Fra la speme e fra 1’ Orror. 

Per la fé , per la tua vita 

Or pavento, or sono ardita, 

E ritrovo egual martire 
Nell’ ardire e nel timor. 




Ado. Volgiti , o bella Dea , volgiti e mira 
Da luiige il Dio guerriero. 
yen. Ab clic pur trojipo è vero ! 

Poi-ta l’orgoglio e l’ira. 

Ovunque va , per suoi ministri al fianco : 
Scuole r asta sanguigna , 
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E alla guerriera testa 

treijiule piume omhrà funesta. 

Ado. Deh fuggiamo ,■ idol mio, 

, e pensa 'iaianto , 

Cile fido a le son io j 
E die tutia dipende 
La vita , che mi avanza, 

Dalla tua fede v dalla tua costanza. 

A en. Won temer di mia fede 

Che ht Icma c fallace, e mio I’ affanno. •• 
feicgui 11 felice ii.oannoi e se talora * >;. ’ 
Agghiaccia sul uno labbro 
Qualche tenero senso il mio timore * 

Ti parlerà per le pupille iV core. ' 

Ado. Rasciuga iiitamlo, o cara , 

Dal' mesto umor quegli uinidetti rat, 

® affligger tanto ; 

Che non vai la mia vita un si )iel pianto. 

> cor mio, tu sei, ’ 

I^on bagnar di piacilo il ciglio j"* i ’ 
fa ^rave il mio periglio 3 
Se ti sforza a lagriiiiar. 


Veni 

A do. 
Ftn. 


Se iJ mio ben , cor mio, tu sei, 
Se il mio cor vive in quel ciglio 
Come vuoi 'che-il tuo periglio 
Roti mi slbrzi a lagriniar f . ^ 

Di diie cori iiiiiauimorati • • ’ 
Serba , A more , i lacci afflati^ 
jNc solIVir eli entri lo sdegno . ’ 

Il tuo regno 


K DUE. 


,A disturbar. 
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MARTE i; ADONE. 

jido. ERCHÈ , Nume guerriero , 

Cosi torbido e fiero 

III sì placido giorno il guardo giri ? 

Alar. Perchè dt’ mici marliri 
Troppo ingiusta mercede 
. Ingrato Amore c Cilerea mi rende. 

.A do. Ma come ella t’ ofl'ende ? 

Alar. Tutto iio scorso dintorno 
Di Atlante il bel soggiorno, 

Nè ancor in’ incontro ut lei , 

Nè so perchè s’ involi agli •occhi miei. 

Ado. Forse , mentre si affretta 

Per cercarti dai colie alla fontana , 

Non volendo, ti perde e si allontana. 

Mar. All cir IO temo d’inganni ! 

Ado. No, bellicoso Ninne, 

Non dir cosi , clié la tua fiamma oltraggi. 
So eh’ è fida ul suo bene , 

E sol per te vive quell’ alma in pene. 

Mar. Con qual ragione , Elmiro , 

Cir ella sia fida ad allèrmar ti avanzi? 

Ado. Quando lieto pur dianzi 

lo le recai del tuo venir l’avviso , 

Cento Sigili d’ amor lessi in quei viso. 

Da questo e da quel lato 
Rivolse impazìenle i guardi suoi , 
Interruiipe i suoi detti 
Fra i dolci suspiretti , 

Accreblie alle sue gote 
Improvviso rossore il bel vermiglio, 

E inumidì per ternerczza il ciglio. 

Alar. Quando lusinga e piace , 

Meli sincero è quel core e più fallace. 

Ad» E pure al core amante , 

Forse più che non brami , ella è costante. 

AIutast, T. F, i3 
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Mar. Ma se IradRo io sono, 

Vo’ dimostrarle appieno 

Quanto possa lo sdegno a Marte in seno^ 


Quanto ruina 
Colle sue spume 
La neve alpina 
Disciolta in fiume, 
Cosi funesta 
Per la foresta 
Forse non va ; 


Qual , se di sdegno 
Marte s’ accende , 
Con chi T'olfende 
Crudel sarà. 


ADONE. 

I 


Oh Dio , dii sa qual sórte 
A te , misero Adoii , su ban le stelle ! 
Odi ’^ià le procelle 
Clic ti suonan dintorno ; > 

Vedi clic d’austro irato 
All’ im|)orluno fiato 
S’ oscura il giorno e si ricopre il cielo 
J)i lenebro'o velo ; 

Kd è sparso per tutto 

iJi citelli sco-li il procelloso flutto. 

p; tu misero e solo 

Varchi tanti perigli in fragii pino , 

E pende da un inganno il tuo destino ! 

All son troppo nemici 

Amor, sdegno , spavento e gelosia ; 

E sola in tanta guerra c 1’ alma mia. 

. Giusto Amor , tu , che mi accendi, 
Mi consiglia e mi difendi 
Nel periglio e nel timor. 

La cagion solo tu sei ' 

Del mio ben , de’ mali miei ; 

Tu sei guida all’ alma fida 
Contro il barbaro furor. 


EGLE E PALE MONE. 

Pai. Egle , mi siegni in vano ; 

Fuggi dagli occhi miei. 

Ne veiimiii dintorno, 

Che mi luihi il piacer di si bel giorno. 
L'g/e Ma perchè tanto sdegno ? 

Quando l’ oflesi mai ? 

Qual colpa mi condanna? In che peccai? 
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Pai. In che peccasti , ingrata ? 

(^ual é la colpa tua mi chiedi ancora ? 
vanne a chi l' iunammora , 

Ch’ io , tua mercé , già sento « 

Libero ihcor dall' amoroso impaccio. . . 

È scosso il giogo ed é spezzalo il laccio. 

Egle. ( Che pena ! ) 

Pai. E se talora 

Rimiri il volto mio sdegnato o nAesto, 

D' averti amata il pentimento è questo. 

Egle. Così dunque in un punto- 
Senza dir la mia colpa , 

Senza ascoltare almeno 
O difese o ragioni , > ' 

, Mi condanni , o crudele, e mi abliandoni? 

Pai. Qual ragion , qual difesa 
Finger pretenda' ancora 
Un labbro menzognero^ un cor fallace ? 

Lasciami almeno in pace , 

Che ’l mio tradito core 

Per prezzo a tanto amore . ' 

Più di questo non chiede 
Da un’alma ingannatrice e sepza fede. 

Egle Sprezzami pur crudele , Se questo cor piagato 
Costante il soffrirò ; £ ingrato al caro ben , 

Ma non mi dir però La Parca dal mio sen 

Ch’io sono infida. L’ alma divida. 

PaL Egle , se credi ancora 
Con tanto lusingarmi , 

Ch’ io torni ad ingannarmi , 

Volgi ad opra migliore i tuoi pensieri ; 

Che indarno t’ affatichi , e in vao lo speri. 

Quei Insinghieri detti, 

Quei menzogneri affetti 

Oggi destano in me contrarie voglie ; 

Pria ini legò quel labbro , ed or mi scioglie. 

Egle Ah se il mio cor vedessi , 

Forse che allor diresti , 

Lasciati i primi sdegni in abbandono,' 

Che sventurata e non infida io sono ! 

Pai. E ancor vantare ardisci 

Amore e fedeltà , donna incostante 3 
Col tuo novello amante , 

Col tuo leggiadro Elmiro 
Favellar non ti vidi ? 

-Cgle Oh Dio ! Respiro. 

E la mia colpa c questa? 
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Pai. Ft)rse ti sembra poco " 

D' aver fin qui la fìainma mia schernita ? 

Egle T* inganna!>ti , mia vita. 

Quei cb’ Elmiro tu credi , 

È di Venere amaute, Adoo si appella. 

Per celarsi al sospetto 
Ed al furor di Marte, 

Finse nome ed uffctio , il tutto ad arte. 

Pai. Componi a tuo talento inganni e fole i 
Palemon non ti crede. 

Egle Dunque di questo core 
La costanza e la fede ' 

Già ponesti in obbiio , '' 

Mè credi a’ mici sospiri , al pianto mio ? 

Pai. Voi per uso e per gioco 
Ridete e lagrimate , 

Senza piacer , senza tormento ; e sono 
Nomi senza soggetto 

La costanza e la fé nel vostro petto. " 

Per essa fallace Ridendo piangete , 

Di mi labbro mendace Piangendo ridete; 

Vantate nel coi-e E già su quel viso 

L‘ aiuure e la fé. 11 pianto' ed il riso 

D' amore o di sdegno 
Più segno non è. 

Egle Taci. Col suo diletto 
Venere s' avvicina. 

Meco tra queste frondi 

Tacito ti nascondi ; ' 

Forse da’ detti loiti 
Vedrai , bell’ idoi mio , 

Se SOI! fallace, o se fedel son io. 

Pai. Conceda il mio sospetto 

Aucor qualche momento al primo affetto. 

VENERE, ADONE, e detti a parte. 

jido. O di quest’alma fida 

Dnica speme, unica fiamma e cara , 

Dalle tue luci impara 
■ Di belle faci a scintillare il ciclo. 

'per le dal secco stelo 
1 gigli e le viole ' , 

Sorgun di nuovo a colorar le spoglie, 
per te novelle foglie 

Vesie il vedovo tronco; c al dolce lume 

Di tue pupille ciliare 

Ride placido c cheto in calma il mare. 
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E tuy che sei cagione 
Di letizia e piacere 

Alla terra, alle sfere , ancor non scacci 
L’ importuno- dolor che al tuo sembiante 
La porpora gentil bagna e scolora ? 

£gU. ( Non odi , Paieinon ? ) 

Pul. (Non basta ancora. ) 

Pen. Per te, dolce mia rita , 

Sollecita e dolente 

Quest’ anima fedel' pace non sente. 

^ d’ un chiaro ruscello 
Guizza il pesce fra T onde , 

Se un lento venticello , 

Mormora tra le fronde, 

A quel moto , a quel fiato 

Palpita questo core innamoralo ; ' . 

E tutto par che sia 

Oggetto di timore all’ alma mia. 

Jido. Se tu non m’abbandoni , 

Se a me serbi quel core , 

Non so cbe sia umore ; 

Scuota Marte a sua voglia il brando e l'ast-jp. 
lEgle ( Non basta , Palemone ? ) 

Pai. ( Ancor non bastai ) 

/^en. Vedi , se del mio loco 

Amor si prende gioco! Ancor sognando 
> Talor, se chiudo il ciglio , 

Veggio fra’ miei riposi il tuo periglio. 

'.Ado. Cbe mai vedesti , o cara 1 , 

yen. Io non so come,. 

Mentre attendea poc’ anzi 
Fra quei teneri mirti il tuo ritorno , 

Chiusi per poco i lumi »’ rai del giorno; 

E dormendo ti vidi 

( Ah eh’ io tremo a ridirlo , anima mia ! ' X 
Semivivo e languente 
Sotto il sanguigno dente 
Di rabbioso cinghiai cader ferito. 

Languido e scolorito 
Era quel volto ; e ti scorrea dai lato- 
V 11 vivo sangue a rosseggiar sul prato. 

Alla tremula voce, 

Ai tronchi detti, ai moribondi lai , 

Col tuo nome fra i labbri io mi destai 

£ desta in un momento 

Cangiai timor, ma non cangiai tormento. 

’Ado. E tu credi , o mio Nume , 

A una larva fallace ? 

y*n. Ah che pur lrop{io è il mio timor verace ! 
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uldo. io sol Icmo allora 
Chu liinge dal suo bene 
Se son lontano 
Dal mio diletto, 

Freddo sosj ietto 
Mi aggliiaccta il cor. ; 


Adon dimora.* 

Se poi ritorno 
Presso al mio bene > 
Torna la spene, 
Fugge il timor. 


Ven. Non più j Marte s’ apprressa. 

Ritorna ormai d’ Elmiro 

La sorte a simular nel tuo sermone , 

Ma conserva in Elmiro il cor di Adone. , 
j4do. Cangio nome, mia vita. 

Ma non cangio col nome il foco mio. 

Ei^le ( Ti basta , Palcmon ? ) 

Pai. ( Più non desio. ) 


ADONE , VENERE e MARTE. 

Mar. Bella Dea degli Amori , 

Del mio cor bellicoso unico freno , • 

In di così «Sereno, 

Quando al nascer di Elisa 

Par che'l mondo *s’ allegri e sì consoli. 

Tu mi fuggi, infedele, e mi t’ involi ? 

Ketì. Io m' involo ? Io ti fuggo ? 

Forse del tuo delitto 

Farny rea , Nume ingrato , ancor vorrai ? 
Come fin or non sai , 

Cile lunge dal sembiante 
Del bell’ idolo mio misera io sono ? 
j4do, ( Ah che dici , cor mio ? ) 
yen. ( Tcco ragiono. ) 

Il so ; ma timoroso 
Mi fa la tua bellezza e l’amor mio. 
yen. Per te del chiaro Dio , 

Per tc sprezzai del messagger celeste* 

Le lusinghe e gli afi’etti. 

Co’ mici teneri delti 
^ Al gran fabbro di Lenno 

Non sol feci scordar 1’ offesa antica ; 

Ma d’ elmo e di lorica 
Per coprire il tuo petto e la tua fronte 
Sudò più volte in su l’ incude Etnea 
. E , tu mi chiami infida ? Ed io son rea ì 
Mar. E vero , idolo amato ; 

Ma per legge del fato 

Se ritrosa ti miro, 
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O se altrove rivolgi i tuoi splendori , 

Desta quest’ alma ardita i suoi furori. 

& quei sguardi mi severi , 

Arde il mondo di sdegni guerrieri , 

E si copre fra l’ire funeste 
Di tempeste la terra ed il mar. 

Se il mio ciglio men torbido appare 
Al fulgor di tue placide stelle , , 

Non ha il mare più'venti e procelle, 

* E gli sdegni m’ insegni a placar. 

Vcn. Si, sì, tutte in obblio * 

Si pongano 1’ offese , o mio tesoro. 

La bella età dell’oro 

Par che al nascer d’ Elisa a noi ritorni. 

Non teme i caldi giorni 
La violetta in su la piaggia aprica j 
Dalla recisa spica .. 

Già il fortunato agricoltore ha viste 
Spuntar di nuovo e biondeggiar le ariste. 

Presso al lupo nemico 

Pasce senza paura . - 

L’ agnclletta sicura ; al veltro accanto 

Cheta dorme e riposa 

La damma timorosa ; 

V E la gelosa tigre 

Da’ suoi teneri parti erra lontano , 

Senza temer del cacciatore ircaiio. 

Ride il del, scherza l’onda, il vento tace, 

Tutto è amor , tutto è fede e tutto’ è pace. 

Senza temer d’ inganni , Ne più de’ salsi umori 
Va raugclliii sui vanni Ai muti abitatori 
Scherzando in si bel giorno Coll’amo e con le reti 
Dintorno al cacciator. Disturba i lor segreti 

L’ avaro pescalor. 

EGLE , PALEMONE e detti. 

Hgle Làsciite, eccelsi Numi, 

Che s’ uniscano ai vostri 
Di Palemone e d’ Egle i voti ancora. 
yen. Troppo lunga dimora 

Lunge dal fido Elmiro , Egle facesti. 

Vieni , eh’ egli ti attende , 

E con più a un sospiro 
Forse di te' sì lagna , e con ragione. 

'Ado. ( Ma conserva in Elmiro il cor di Adone. ) 
Miir. £ tu. Nume dell’ oude. 

Come su queste ^ude? 
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Pai. IJ eh’ Elisa nacque 

Anch’io per celebrare esco dell’ acque.' 

Mar. E tu r angusta Donna 
Sol per nume conosci ? 

Pai. Io giunsi un giornò 

• Per le liquide vie dell’ Istro ai lidi 

Là vidi Elisa , e vidi ^ 

In lei quanto può far natura ed arte. 

Forse che a parte a parte 
Di quella, o Citerea , mén bella sei ; 

K pur bellezza è il minor prtgio, in lei ; 

Che mai non vide il sole 
Da 'questa sponda a quella s 

In sembiante più vago alma più be'tia. 

Se al di cadente ^ Se fa ritorno 

Aisplende in cielo. L'alba col giorno 

Cosi lucente Vicino a- q^uella 

La Dea di Oelo BeUa non e. 

Non sembra a me. 

Egle. Ma qiiai Dive son quelle 
Che in si lieto sembiante 
Vengono ad onorar gli orti di Atlante? 

P'en. Del felice Sebeto 

Son le nobili iìglic , e vien con loro 
L'onestade, il decoro. 

Le molli Grazie e i pai^olctti Amori. 

Egle Oh di quanti splendori 
S’ accresce il bel soggiorno 
Al balenar de’ lor vezzosi rai ! 

yen. Non più , fìa tempo ormai 

Che l’aureo pomo ad offerir men vada. 

Io di Scamandro in riva 

Fui del germe felice 

Primiera genitrice ) 

lo per si bella speme 

Fra gli sdcgni'guidai deU’ooedno 

Alle sponde latine il pio Troiano J 

E)d io, per opra mia , 

Fecondo il sen d’ Augusta or vo' che sia. 

Mar. Io raccolsi , io recisi 

Per li trionfi dell’ Austriaco Nume 

Quanti allori ha Tessaglia e palme Idume. 

Per me gonfio di stragi 

Tiepido e sanguinoso 

Portò r Istro temuto 

Allo Scitico mar fiero tributo. 

Per me il Germano altero 
1 campi vincitor mirò più volte 
Biancheggiar di nemiche ossa insepolte ; 
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E or ViC^Iio al bel desio 

Compagno e ditensor venirne anch’io. 

P^en. Vit-Hi , ma pria deponi 

Dalla destra 1' acciar , i’ elmo dal crine. 

< Di stragi or non c tempo e di mine. 

La mia presaga mente 

Fra gli ai cani del Fato ormai ravvisa 

Grave di bella prole il sen d’ Elisa. * 

Veggio r augusto Infante , 

Che pargoletto apprende 

Con man dubbie.'a , al genitore in senO) 

A regolar di tanto mondo il freno. 

Mar. Ed io 1’ aquila invitta 

Veggio di nuovi scettri e di corone 
Gravar la dop.pia testa e ’i fero artiglio. 

Veggio die ’l sacro alloro 

Della barbara fronte 

All' orientale usurpatore invola. 

Veggio r Asia che scuote 
L’ infame giogo e la catena antica. 

Delle vindici penne all’ ombra amica. 
f^'en. bla quando avrà felice 

Vinto io Scita c debellalo il Gange ) 

De’ popoli devoti , 

Fra’ lieti voti e ’l fortunato grido 
Passi r aquila invitta e torni al nido. 

Coro 

Sempre belle , sempre chiare * 

Sian Je stelle, e taccia il mare ) 

£ rispleiida amico il cielo 
Senza velo ognor cosi. 

Sian di Febo i rai lucenti 
Men cocenti ai lieti giorni , 

E ritorni lusinghiera 
Primayera in questo di. 
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ARGOMENTO. 


JLjo straordinario e fortunato valore della feroce gio- 
ventù che si raccolse a formar la nascente Roma riempi 
ben presto di gelosa emulazione tutte le vicine bellicose 
nazioni che componevano il nome sabino. S’ avvidero in 
breve i Romani che la gloria di così fausti prtncipii 
sarebbe nel corso dt una sola età terminata, ove non riu- 
scisse loro di supplire alla scarsezza delle proprie con le 
spose straniere , di raddolcir coi legami del sangue l’ ani- 
mo avverso de' conf natiti , e di stabilir con numerosa pro- 
le le vaste speranze di Roma. Richiesero perciò istante- 
mente in ispose le donzelle saline ; ma furono per tutto 
le istanze loro alteramente rigettate. Offesi dagli ostinati 
rifiuti, spinti dal timor di perire cd autorizzati dai greci 
esempi , convennero d’ ottener con la forza ciò che si ne- 
gava alle preghiere ; e nell’ opportuno Concorso degli annui 
giuochi che in onor di JSettuuo si solennizzavano in Ro- 
ma , eseeuirono il celebre ratto , tanto in ogni secolo ram- 
mentato. 

Romolo , che avrebbe tentato invano di far argine al- 
t impeto (T un popolo non docile ancora , irritato e guer- 
riero , seppe trovare impiego alle sue reali virtù , anche 
ne’ trascorsi di quello. Consegnò in safro luogo le rapite 
donzelle alla custodia di pudiche matrone j nè dispose di 
esse, finche vinte dalle generose accoglienze , dalle affet- 
tuose persuasioni , dal rispetto e dal merito degli offerti 
sposi , non condiscesero volontarie alle proposte nozze , che 
furono poi per comando di lui , a tenore de’ sacri riti , e 
con la maggior ponq/a permessa allora ai tenui principii 
di Roma , pubblicamente celebrate. . ' 

Trovassi fra le rapite donzelle V illustre Ersilia, fi- 
gliuola di Curzio , principe degli Antemnali, per chiarcz- 
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r.a rii iangUe , per virtù e per bellezza di grati [unga ia- 
periore ad ogni altra; e perciò a Romolo ^ già ocellato 
de pri'gi di lei ^ dal voto comune concordemente destinata. 
Ala tenace questa degli austeri sabini costumi , dissimulando 
a se stessa la violenta propenzione dell’ animo suo verso it 
giovane eroe ^ seppe resistere eUC esempio seduttore delle 
persuase compagne; e sacrf/ìcando con esemplare ubbidenza 
[arbitrio dei proprio a quello del paterno volere ^ ricusò 
costantemente d acconsentir mai agì i offerti reati imenei , 
senza un espresso comando del genitore. 

Le ostinate ripugnanze di Curzio , i r^ori d Ersilia^ 
la possanza e le uistilie del Ceninese Acronte , acerbo ne- * 
mico di Romolo e suo disperato rivale ^ parevano ostacoli 
insuperabili. Ma trionfanefo ffnalmente ai tutti il grande ^ 
non men che felice fondatore di Roma , ottiene inaspetta- 
tamente le sospirate nozze , che sono la principale aziotie 
di questo Dramma. 


< . 
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HOMOLO , r« e fondatore di Roma. 


ERSILIA 4 illustre principessa sabina} ambita sposa di 
Romolo. 


VALERIA^ nobile donzella romana} promessa sposa 
. À' Acronte} e da lui abbandonata. 


Ostilio , patrìzio romano } amico di Romolo , e generoso 
ornante idi Valeria. 


CURZIO, prindpe degli. Antemnati, padre di Ersilia. 


ACRONTE , principe de* Ceninesi, implacabile nemico di 
Romolo , ligettato pretcnsore d’ Ersilia. 

Coso ni POPOLO nOMAHO. 




t' azione si rappresenta ntlF angusto recinto delia 
nascente Roma. 
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S C E N 

Gran piazza di noma , crrcondata di pnbbliche e private fubljriclie in 
parte non ancor terminate , ed in patte adom'brate ancora di qual- 
che albero frapposto. Campidoglio in faccia, selvaggio pur anche 
ed incolto, con ara ardente innanzi alla Celebre annosa quercia con- 
sagrata a Giove sulla cima del medesimo, donde per doppia spazio- 
sa strada si discende sul piano. L’ ara , la quercia , il monte , gli 
alberi e gli edifici tutti della, gran piazza suddetta sono vagamente 
guarniti di festoni di fiori capricciosamente disposti per solennizzar 
le nozze de’ giovani romani e delle donzelle sabine. 

■' I 

Il bosco della scena è tutto ingombrato di guerrieri , di 
littori e di popolo spettatore ; e mentre allo strepito dei 
festivi stranienti che accompagnano il seguente coro van~ 
no scendendo gli sposi per te varie strade del colle , ed 
intrecciando poi allegra danza sul piano ^ ROMOLO con 
ERSILIA per una via, OSTILIO con VALERIA per P al- 
tra , vengono seguitando, lentamente la pompa; e non ri- 
mane sulC alto che il numeroso stuolo de’ sacerdoti intor- 
no aie ara di Giove. 

Coro parte del coro 

ScL Tarpeo propizie e liete Tu propaga , o Dio dell’ armi , 
Dall’Olimpo oggi scendete, II valor, gli eroici .'tidori , 
D’ imenei così felici La virtù de’ genitori 

Protettrici Deità. Nella prole che verrà. 


FRI IH O. 

A PRIMA. 
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• ' TCTTO u. COBO 

DalP Olimpo oggi sceodetc , 
Fi-otctlnci Deità. 

PABTE DEL CORO 


PARTE DEL CORO. 

Piante eccelse innesti Amore , 
E produca amico il Fato 
Dall* innesto sospirato 
La comun felicità. 


Dea che provvida e feconda tctto il cobo 

Dell’ età l’ ingiurie emendi , 

L’almeannoda,! cori accendi, Sul Tarpeo propizie e liete 
D’amorosa fedeltà. Dall’Olimpo oggi scendete. 

D'imenei così felici 

TUTTO IL COBO Protettfici Deità. 

Dall’ Olimpo oggi scendete , 

Protettrici Deità. ' • 

Rom. Eccovi al line, o belle 

De’ vostri vincitori , 

Vincitrici adorate, eccovi spose. 

Eccovi nostre. Ah giacché il ciel vi rese 

D’ un impero nascente 

Le più care speranze , ab con noi (hte 

Dolce 'cambio d’ aifetti. A far di voi 

Il prezioso acquisto 

Non servì già di sprone 

Al romapo ardimento 

Odio , vendetta , o giovani! talento. 

Si evitò di perir ; cangiar dei sangue 

Coi vincoli si volle 

Gli sdegni in amistà. Voi lo sapete. 

Che accolte in casto asilo , 

Fra )xudiche matrone , 

In custodia de’ Numi , or vinte al fine 
Dal ris|>eUoso invito , 

Volontarie compiste il sacro rito. 

Nè questi già sdegnate 

D’ uu popolo guerrier principii umili ; 

In ciel non ha prescritti 

Limiti alla virtù. Quel Campidoglio, 

Or selvaggio ed ignoto, 

Chi sa qual nome un di sarà ? Di vaste 
Speranze ho pieno il cor. Siatene a parte 
Voi già Romane j e riyolgcudo in mente 
L’araor presente ed i trofei futuri. 

Secondate amorose i grandi auguri, (i) 


(i) K«1 tenipg della legueute replica del uuru partunu daiitaudu 
{li sputi. 
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Coro 

Sul Tàrpeo propizie e liete *" 

JDali’ Olimpo oggi sceudete , 

• D’imenei cosi felici 

Protettrici Deità. 

' SCENA II. 

ROMOLO , ERSILIA , VALERIA bd OSTILIO. 

B.om. E fra tanti R-Iici., (j) , 

Adorabile Ersilia, , esser degg' io 
Incerto aocór, della mia sorte ? . • 

Ers. ' (Oh Dio ! ) 

Ost, Nè -muover ptiò l’esempio (a) 

Del sabino pur, or vinto rigore 
Il cor per" me di- una' Romana ? • 

Val, . ( Oh amore! ) 

Hom. Pària almen , principessa. 

Ers. Al sacro rito 

Spettatrice', e nou sposa 
Tu mi bramasti : io ti compiacqui. Or dirti 
Che mai di più poss’ io? TU non ignori 
iQiial dover mi , consiglia ; 

Tu sai eh’ io son sabina , e eh’ io son figlia. 

Rom. So che pretendo invano 

D'ottener la tua inano, ove dal grande 
Tuo genitor non sia concessa ; e questa 
Lodevole di figlia anunito ed amo 
Esatta ubbidienza. lUi delle prime 
Repulse ad onta, a Ini 

Le istanze rinnovai. Deh mentre attendo > 

L’ esito palpitando , ab> mi, consola ^ ^ 

Tu fra 1 palpiti' miei ; tu dimmi intanto 
Qual parte ho nel tuo cor; dimmi , se in’ ami , 

Se gli affetti veraci 
L' un amante fedel ... 

Ers. ^ , Romolo , ah taci , 

E non perder di tanti 
Generosi riguardi 

11 merito cosi. ‘ ' 

Rom. Qual fallo è il mio ? 

Ers. Così liberi accenti 
Le donzelle sabine, 

A soU'rir non son use ; e non s’ impara 
Tal linguaggio fra noi che presso all aia. 

(l) Ad Eriilia. (%) A Yslcria. • 

jhtrAsr. T. V. i4 ■ 
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Jtom. Cli« incanto c la bellezza 

Ornata di virtù ! Seconda, amico, (i) 

L’ impazienza mia ; ' 

Vanne , dimanda , invia ; vedi se giunge ' 

^ 11 sospiralo nussaggierv Gl’ istanti ^ 

Son secoli per me. 

Ost. / Di te non meno ' 

Mal sopporta l’indugio 

Il |K>polo rofuan , .clie sposo in Irono ' 

Vuol vedere il suo re. Già intollerante . , 

Pretenderia che tu Volgessi ad altro * , 

Men difficile oggetto i tuoi pensieri. 

Bom. Altro oggetto eh' Ersilia! ah non lo speri. 

Questa i la bella face , -Finor beltà maggiore 

' Che mi destina Amore; Mai non tbriiiL- gli Dei; 
E questa del mio«core . E' il minor pregio in lei 
L’ unico ardor sarà. ‘ • t, il pregio di beltà, 

• , » I “ > 

SCENA in. - ' ' - . 

i 

ERSILIA B VALERIA. ’* 


f^al. Ni ti par degno ^ Ersilia, 

11’ amore il nostro eroe ? 

S’ ei non potè d’ un |>opolo feroce 
L’attentato impedir, tu vci^cotae 
Ei lo corregge. ^ 

Ert. II veggo. 

f^al. ' ' . E quUa intanto 

Per lui ti dice il cor ? ■ 

Ers, ' L’ammiro. 

E" al. Io chiedo 

Se l’odia, o-’l’ ama. 

, Ers. " Amica, 

Me stessa io non intendo. Ho mille in seno 
Finor da me non conosauti afietti. 

. Il suo volto , i suoi delti ' 

Nell’ anima scolpiti 

Roiuolo mi lasciò. Parmi ch’ei sia 

li più grande, il più giusto; 

]J più degno mortai. Ma che? Rtl^lle 
A’ divieti paterni, alla sabina 
Rigida disciplina, il suo dovrebbe 


<ij Xi con premunu (») Parte wn Ostilio. 
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Perciò costume «ustero "•* 

Ersilia abbandonar? No, non sia' rero. 

Sorprendermi rórresti , All’ alma mia disciollà 

Nuiiie drir alme imbelli ; Irivan catene appresti ; 
Ma'invanO a me fayelli ; ‘ Fra’siioi rigori involta^ 
Nume non sci per me. Scherno farà di tc. (i) 

- S C E N A IV. ' • 

VALERIA POI ACRONTE itr abito aoMAHO. 

Val. Arde , e noi sa , ma in nobii fuoco almeno. 

La saggia Ersilia.' lo sventurata ach>ro 
Un p< rlìdo , un ingrato. A mille prove 
So che m’ inganna Acronte, c pur . . . Oh steUe ! 
Traveggo? Ei viene. ' 

.Acr. “ ' ^ Infausto incontro! ) 

. £ dorè , 

Polle , t* inoltri mai ? Mentre conghira 
, Air eccidio di Jloma 
Tutto il nome sabiii , Sabino' ardisci 
(^ui con mentite spoglie 
Arrischiarli cosi ? , ' 

Acr. Rischio non temo 

Cara , per rivederti. » 

Val. Ah inentitor ! so che la di spo.«o 
Domita a me non curi più che solo 
D’ Ersilia or ardi.- . ' 

Acr. t Io • 

Val. - , ^ Credi che ignori 

Le tue vane ricliieste', 

I rifiliti del padre, i tuoi furori? 

Acr. Ingiusta sei. Ne ciiiamo 

Tulli del cielo in testimonio ... . \- 
Val. ' , ' Ah taci; 

' Io non voglio arro.sss.r de’ tuoi spergiuri. 

Va, Se di me non curi , 

' Abbi cura di te: se me disprezzi, 

Graddisci il mio consiglio , 

E non farmi tremar nel tuo periglio. 

Acr. Perche ni rischio mi vedi , 

Palpiti tanto , e un traditor mi credi ? 

V a/. Si , m’ inganni } e pure , oh Dio ! 

La mia sorte è sì tiranna , * . 

Che r idea di chi m’ inganna ' « 

Non so svellermi dal cor. 


(i) 
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Sì}, crudele, il caso mio ' * i 
È una, specie di portento; ' 

Abboirisco il tradimento, • . , 

' E pur amo il traditor. (i) 

5 e E N A V. ‘ 

' t 

• t 

ACRONTE , INDI CURZIO is abito parimente romano. 

■ • 

jitr. Già un sinistro all’ impresa 

Augurio è qiiesl’ incontro. E-h non si scemi 
Però d’ ardir. Roma si s»'nigg.-i. lo solo 
Co’ Ceninesi miei già' pronti all’opra 
La lenta de’ Sabini 

Vendetta affretterò. Ma pria conviene , 

D’ Ersilia assicurar.si. In mezzo all’ ire 

Un ostaggio si grande 

Vacillar mi farebbe. Ho già chi a, lei 

Scortar hii dee \ ma noi rivengo. Altrove ' 

Cerchisi ... ( 2 ) Curzio! 

Cur. ' ‘ Acronte! 

j4cr. Sei pur tu? 

4Jur. Non m’ inganno ? ) 

Acr. Degli Antemnati il pixnce io Roma ? ^ 

Cur. Roma 

De’ Ceninesi il prence ? . 

jicr. lò stànoo '■ 

Delle pigre ire vostre " , 

Sciolsi il freno alle mie. Sol io di tutti 
Gli oltraggiati Sabini'» ^ . 

L’ oiior vendieberò. Roma vògl’ 10 
Oggi assalir. Di questa i mcn difesi , ■ 

1 pili deboli siti ‘ ■ 

Era d’ uopo esplorar: nè volli ad-alfri 
Che a me solo fidarmi. Ah se l’istesso 
Stimolo impaziente 

Te guida ancor , l’ miisci a me. L’ antico 
Tu meco odio sospendi ; io dell’ oltraggio > ^ 

Cb’ Ersilia a me negasti ,' 

Per or mi scorderò. Solo per ora 
I.’onor ei parli ; e fin che al mondo intere 
• La dovuta vendetta 

Dell’ oflèsa coiiiiin non sia palese, 

Tuccia il raiicor delle privale offese. * 


(i) Parte. 

(1) S’ ihcontrnno Curzio ed Acronte , e restano qualche istante im- 
'suuhlli a guardarti. 
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Cur. Ma sai qnal ne sovrasta 

Oggi ingiuria novella? Oggi si deuno 
Celebrar de* Romani 
Con le nostre sabine 
I solenni imenei. Fra noi sicura ' • 

Faina ne giunse ; e quei eli’ io veggo intorno 
Apparali festivi • 

Provan che non menti. L’ idea non posso • 

Nè ipen solTrirne ; e senza 
Sapere ancor per «jual cainmin , la figlia 
A liberar 4^ questi . v 

Imenei m’ alTrettai. ' , 

Acr. . ' Tardi giungesti. , 

Cur. Come? ' ' 

Acr. Il solènne rito , ' ' • 

Principe , è già compilo.^ 

Cur. ‘ ' Oliimè ! sarcblie 

Ersilia ancor . .' . No ; la conosco ; è troppo 
De’ suoi costami e eie’ pateu'ni imperi 
Tenace , rispettosa , 

• Rigida osservatrice. 

Acr. ' ^ . E pure è sposa. 

Cur. Clii ralTerma ? Onde il sai ? 

Acr. Tutta io pur or mirai / ' 

' Qui fra il volgo confuso in queste' spoglie _ . 

La pompa nuziale. • ' . \ 

0«r. s '■ Ed -era Ersilia ... 

Acr. Eel era Ersilia anch’ essa 

Della romana gioventù feroce . , 

Fra le spose festive. . ‘ ' . ' • • - 

Cur. •. Oh colpo atroec ! (i) 

Acr. Arrestarsi or perche ? Tardo è il riparo j 
Pronta sia la vendetta. I tuoi guerrieri 
Corri, vola’ ad unir. Con me congiura , ... 

Di Roma élla ruina. 

Cur. ( Ersilia ! Una mia figlia ! Una Sabiqa t ) 

Acr. ( Ne pur m’ascolta. Ah quello sdegno insano- 
Può tuni'dti destar , può- alla rapina . 

Che meditai d’ I^rsilja-, ' . - ' 

Ostacoli produrre. È saggia ^cura’ 

Prevenirne gli all’. Iti. )' E ben , jioss’ io,. 

Curzio, saper da te . . . 

Cur. Lascl.imì solo. 

Acr. Tu il vuoi? ti lascio. ( E al mio disegno io volo. )(?) 

{i) Si' getta a federe fier" t pensoso. (») Parte. 
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ATTO PRIMO. 
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Ost. Quel che «q Talma sua ti dona Amore.. 

Chi dispor di quei core 
Ardirebbe sperar, se a te non lice? 

Ers. lo farmi debitrice 

Dèlia sorte di Koina ! Una regina 
lo straniera cercar ! ^ 

OsL L’ hai pur Ticina. 

Ers, Chi ? *' ' 

Ost. Valcrìav * • 

Ers. Valeria ! 

Ost. Oltraggi il trono 

Daii’ ilinstre Vaicrìa 

Atraen non soffrirà , quando^ ootr' possa ■ 

' Adornarsi d’ Ersiiia. ' 

Ers. " ben se credi 

Che giovi ii vota mio . . . Ma queste, Ostilio,^ 
. Son stravaganti idee . . . Valeria è amante. 

Ost. Lo so. Per sua sventura 

D’ Acronte è accesa > e sarebbe' opra appunto- 
Di sincera amistà franger quei taccio f 
Tanto indegno di lei. ' ' 

Ers. Si ... ma .... . 

Ost. Viene a momenti 

Romolo a te. 

Ers. ' Romoio ! ' , 

... . Si} proteggi, 

traina , il mio pensier ; cerca . . . 

Ers. Tu Tuoi 

Cli’ io deliri con te. Cbi mai t’ intende ? 

Per Valeria fin ora 

So->pirasti d’ amore ; ad altri or vuoi 

Che s{)osa io 1’ offra, O m’ ingannasti prima ^ 

O al presente m' inganni. 


Ost. 


Nè fin or t’ 


Ah 'non t' incanno , 



1 
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T’ accheta f 
Abbassa 


SCENA Vili. • 

ERSILIA, m-Di CURZIO. 

£fs. If tJ5 generosi amante 

Secondare io dovrei . . . Ma pur di qualche 
FJsaWie il passo è degno. Io dar consigli ! 

Cfiieder grazie! oflrit spose ! Il Cor repugna} 

Nè so cou quali accenti . . . 

A repugnanze mie, siete innocenti? ' • 

Ond’ è clic un tal ini regna - ' 

Tumulto in sen ? 

Cur. I Pur ti raggiungo , indegna: 

Ers. Qual voce, oh Dio I Padre, signor . . 

Cur. 

Non profahar quel nome. . 

Ersi Ah padre ! 

Cur. . / , . ' 

^ Le temerarie ciglia i 

La Sposa d’ un Eoman non é mia.6g(ia. 

Ers. Sposa ! Io , signor , 

Cur, Non aggravar, spergiura, 

Con la menzogna il fallo. Or or con 1’ altre 
Tue ribelli compagne ^ 

Sposa non fosti 'all’ ara ? 

Ers. lo spettatrice * . 

Vi fui , non sposa. 

Cur. £ la tua man. ... , ^ 

Ers. y ' La mano 

D’ Ersilia non si dona • * 

Senza il cenno paterno. 

Cur. ^ < V- E sei . , • 

Ers. ’r -‘Son io 'A 

Sabina ancor. - 

Cur. Nè un trono offerto . . . 

Ers. / Unirono 

Vile è per me, se a te nol.deggio. 

Cur. E rire,”" 

E le minaccie . . . 

Ers. Altra minaccia , o padre , 

Non può farmi tremar, quella solo 
Dell' odio tuo. Meli del paterno sdegno 
A me la morte isicssa , 

Amalo genitor , sarchile amara. 

Cur. All dell’anima mia parie più cara , 

Vieni al mio sen. Detesto 
1 miei trasporti. Ah più felice giorno 
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iPcr me -fìnor ... Tu tremi , Ersilia ? 

^rs. ' tremo, 

Padre , per te. Qui Romolo a momenti 
‘ So che verrà. Se te ravvisa alcuno 

Net nemico sotigiorno in finte spoglie . * . 

Chi sa . . . Partiain , signore; oVunque vuoi , 
lo sieguo i passi tuoi. . ^ 

Cur. > figlia ; colpo 

S’ avventura in tal guisa. E della notte 
Necessario il favor. 

frs. M® intanto . . ^ Oli Dio ! 

Eccolo. 

Cur. Io parto. Avverti ‘ ' 

Che il tuo timor non mi tradisca. 

Eri' . .Ah dove 

Tu sicuro potrai ... ' 

Cur. ’ . V’ è chi'' seconda 

Fido il disegno mio. , . 

A te verrò quando fia tempo. Addio. (1)^ 

S C E N A , IX. 

• ^ 


ERSILIA, P o 1 R O M 0 L O. 

t 

Ers. Misena me! Mancava 

Solo alle angustie mie la più crudele 
Di tremar per un padre ! In questo stato 
Come a Romolo onrirmi? . . . Ah vicil. S’ eviti 
Per or la -sua presenza. > 

Eom. Fuggi , Ersilia, da me ? 

£rs. ( Numi, assistenza ! ) 

jRom Non temer principessa, 

Ch’ io li parli d’amore: i tuoi rispetto. 

Benché rigidi troppo, 

Natii ’coslumi. È l'ubbidir gran pena. 

Lo confesso , per me; ma il dispiacerti 
Saria maggiore. 

Ers. ( Oh generoso ! ) 

Eom, ... 

. Però che non'si chiami 
, Fa vellarti d' amore il dirti solo 

Che, se gli Uei , se U padre,' 

Se il tuo voler di quella, destra amala 
Posscssor mi faranno il più léiice 
Io sarò dc’viveiitr. 

Ers. , ( Ohimè ! ) . 

Eom. Che al trono 


(f) Parte. 
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Tu aggiungerai splendore ; che tu di Rotm 
Lra deità sarai;' che arbitra sola 
Senìpi'c tu del cqi'inio . . > 

Ers. - .Signor, perracUi 

Ch’ io Volga i passi altrore. 

Eom. Ah dunque io sono 

L’ abborrimento tuo ? 

Ers. ' ( Che pena ! ) 

Rom. ^ Ua fallo 

,,Se V amore é per voi , per voi non credo 
Che sia r odio una' legge. Al Un frap[X)sta 
< È pur qualche di^ldnza 

Tra si contrari alièlli. Amante cisposa 
Se dal ciel in'è negata, 

Filò ben essermi Lrsilia amica e grata. 

Ers, ( Non so più dove io sia. Non so s‘io debbo 
O partire , o restar. Vorrei scusarmi ; 

Incominciar non oso; ed ogni accento. 

Che proIRrir vonvi , ' 

Si trasroi'ina in sospir fra’ labbri miei< ) 

Rom. E tace Ersilia , e un guardo 

Non volge a me ! Ma quando , 

T’ofièsi mai? Ma di che reo son ìq ? 

Ers. Signor ... se credi . . . ( Oh Dio ! ) 

Rom. Né siegui T Ah qualche 

Nóovo affanno t'oppriihe. A questo segno ^ 

M ai ti reser confusa i tuoi rigori.. 

Avvariipi , ti scolori, 

Inciiinuici , l’ arre 'li , e mostri in volto ■ „ 

Dagl’ interni tuanilti il cor commosso I 
Spiegali per pietà. . . 

” Signor . . . non posso, (^i). 

Ah che vuol dir quel pia'uto? 

' L’ affanno tuo qual é? 

Sento moritmi ; e in'antcr 
Non saprei dir perchè. 

Beo del tuo duol soìi io? 

Tu . . . s’io sapessi . . • Addiik^ 

Non mi lasciar. 

Che giova? 

Non mi lasciar' così.' • . 

A. DDr 

Angustia cosi nuova 

Chi mai Gnor soOrì ? * 

No , Gn ad or giammai 
Gli aflètti io non provai. 

Che prova in questo di. 


(i) riiuige. 


Ers. 

Rom. 

Ers. 

Rom, 

Ers. 

Rom. 

Ers. 

Rom. 
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ATT O S E C O N D O. 

■c: - . 

• ' i 

\ 

S C È N A P R I M A. 

Lo$ge interne nella reggia , dalli quali veduta della porta Carmeuta- 
le e della rupe Tarpea» ^ 

• ERSILIA. 

P CB (roppo è ver ( non giova 
Più celare a me stcìua 
La debolezza mia ), ; no, più non sono 
L’ austera Ersilia. E«il primo 
Romolo ogiior de’ n'iiei |.>eiisieri ognora 
Mi Iiovo, e non so come,' 

Fra le labbra il suo nome. A me di lui 
Se alcun parla improvviso , 

Sento avvampariiii in vi.soj ov’ ei s’.appreasi, 

Mi Inrbo , iiiipallidisco. 

Mi coniòndo , aminulisco , e dubbio in .seno 
Tra l’allaiiiio e il piacer mi b.ilza il core : 

Se questo amor non è, che co.'a è amore? 

Giacclic si mal finora r 

Ti diteiidesli , Ersilia , 

Non cimentarti più. Fuggi, e fuggendo 
Serba alinea la tua gloria ; 

Che la fuga in amore pure c vittoria. 

SCENA II. 

CURZIO E detta. 

Citr. Figlia , Ersilia ? 

Ah signor , jiossiam la nostra 
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Parirnza anilcipar ? Tcco son io 
Se. vieni ad affrettar mi. 

Cuf, Ad avvcrlirti 

D’ un nuovo tuo prrigìio 

P« r ora io Vengo. È ni Roma ' 

.De’ reiiiiii 8 il preiicc. Io gli parW. 
ei e partiva asseti; ma in «questo istante 

10 da lungi or lixidi 4* 

11 inculilor die alle lue stanze intorno 
Furtivo ancor s’aggira. Ah qualche indegno 
Colpo 'domatura. Il folle l’atna ; c puntò 
Dal mio rifiuto ; è violento ; e ^fo 

Le teinirarie imprese 

Belle sembrano a lui : guardati. 

£rs. , Ah, dunque , 

A che più rimaner? Partasi. 

Ciir. li tempo 

Ancor non è. Pochi momenti ancora 
Tollera in pace. 

Ers. In Roma ' ' 

Non v’ è pace per me : questo soggiorno 
Più non posso soffrir. Toglimi , o padre , 

Toglimi a tanta pena. A quest’ oggetti 
Fa ch’io ra' involi , c fa ch'io possa al fine 
Respirar le tranquille aure sabine. > 

Cur. Uh come , amata fìglia , 

Celesta m’ innammora 

Impazienza tua ! Risplende irf essa 

La sabina virtù. Calmali : io spero 

Tornar fra poco a liberarti. Intanto 

Il peirsicr ti 'consoli 

Che fu puoi di te stessa 

Comjiiacerti a ragion. Venga , e da' questa 

A rispettare ogni altra figlia impari > 

La patria, il tiadrc , trionfar de’ rischi • 

Del sesso c dell’ età , fra le amorose 
Lusinghe insidiose " 

Libero a conservar del core il regno. 

Oh mia speme ! oh’ mia gloria ! oh mio sostegno ! 

' Nel pensar che padre io sono Frema pur funesto e nero 
Di tal figlia, avversi Dei 11 destin a’danni miei; 

^ L’ ingiustizie io vi perdono- Sempre l’alma in tal pensiero 
D’ogiii vostra crudeltà. La sua calma troverà, (i) 



(i) Parte. 

• • 

• 
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SCENA III. 

I 

ERSILIA. ^ 

Dove ih’ ascondo ! Ah qii<ste 
Mai meritale ludi all’ alma mia 
Son rimproveri acerbi. Ersilia , e soiTri ' 

Clic iin geiiilor ammiri 

La virtù die non hai ? Che a questo segno • > 

► T’ applaudisca , t’ onori , 

T’ ami ingannato ? E di rossor non mori? 

Nè Ina ragion si scuole * 

Agli elogi paterni? e a meritarli 
Non ti senti valor ? L’ avrei fuggendo; 

Ma di Romolo a fronte , 

Oh Dio ! non m’ assicuro : 

Per prova io so quanto il cimento è duco, (i) 

Dunque sarà I’ amarlo 

Per me necessità? Dunque a* me sola 

Dell’ arbitrio natio sarà dal cielo ' 

La libertà negala ? Ah no. Ripiglia , \ 

Ei silia , il freii de’ contumaci alletti ' 

Che incauta abbandonasti. Una verace 
Risoluta virtù non trova impreca 
Impossibile a lei. Sì, non pavento 
Già qualunque cimento : anzi più grande 
Fà più bello il trionfo. I miei finora 
Mal sofferti deliri ecco abbandono. 

Del mio voler signora • . 

Esser deggio , lo posso, il 'voglio e sono. 

Dov' è Romolo , Ostilio ? (i ) 

S C E N A IV. 

ERSILIA , OSTILIO ihdi VALERIA- 

% V 

Osi. ' Or dal senato 

Torna a' soggiorni suoi. 

Ers. Sarà permesso 

A me vederlo? 

Osi. A fc ! Perdona ; è ingrata 

La tua dubbiezza. 

Ers. Io voglio 

Seco parlar. 

Osi. Potrebbe 

Fovsc Roma sperarti '' 

_ 

Ci) Siede, (1) Si alza riiuluta. 
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Fausta, a’ suoi voti , e graia 
Ruiuolo all’ amor suo? 

Ers. Non nacque Ersilia 

Per Roma , nè per lui. Ma se |)ur vero , I'" 

Come asM-rinti , è die dal in<o dipende 
Di Romolo il volere , oggi regina 
Sarà la tua' Valeria. 

Ost. . Ah dunque . . 

Ers. Amica , (i) 

s Se mi sccondan gli astri , un cegio serto 
Ad apprestarti io vado. 
f^al. A me ? 

Ers. Sì. Mia 

Di cosi bel pensiero 
Non è la glmiu: al generoso Ostilio 
Debitrice ne sono. Egli una degna • 

Sposa del re di Roma ' 

In te |>ropoiie ; io con ragion DammirOy 
E ad eiiiulùrio aiiibixiosa aspiro. 

E'al. Grata io vi son ; ina voi ' ■ ' 

Di3|)o:iete di me, quando non posso 
Di me dis|iorre io sle.ssa. Amo, il sapete y 
Duo sposo itdidelej c in nie divenne 
L’ amor necessità. 

Ers. Comun pretesto 

Dell’ altrui del)ol<iza. Eli miglior 'USO 
Facciain del nostro arbitrio; o alnien, se tanto 
D’abbandonar ne incresce un laccio amato, 

Non accijsiani di nòstra colpa il iato. 

Con le stelle invan s’ adira 11 lagnarsi a lui che giova, 

Chi s’afTanna, chi sospira Se non cerca, se non trova 
Volontario prigiouicr. Che ne'lacci il suo piacer ? (i) 

S C E N A V. 

05TILJ0feVALERIA. 

Eal. Io nulla intendo, Ostilio: Ersilia amante 
Di Eomblo credei ; convinta a prova 
Or son che m’ingannai. D'aver mi parve 
Nel Ino cor qiidclie parte ; or Certa io sono 
Cile sold In per gioco 
M’ adulasti finora amor fingendo. 

Ostilio , lo- confesso io nulla intendo. 

Osi. Credendo Ersilia amante , io non saprei 

(i) A Valerla ehe esce. 

(i) Parte. 
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Se t’apponesti al ver. So ben ch’io t’amo 
Quanto amar mai si possa, é so che amarti 
Seiupre còsi vogl’ io. 

. Ma tua regina ‘ 

Come dunque ''mi brami l 
OsL ' In che s* oppone 

li trono air amor mio ? L’ amor eh’ io sealo^ 

I)i Icinpra assai diversa 
£ dall’ amor d’ ogni volgare amante.' 

Amiuirator coslaiile 

Sempre di tua virtù , sempre geloso 

Del tuo reai decoro , 

Sém|vre t’ adoierò , come or t’ adoro. 
y^al. Taci, Ostilio, e lisparmià 

I rimorsi al mio cor d’ esserti ingrata. . 

Qual alma iniia'mmorala 

Vantar si può'di somigliarti ? Ah sappi 
Almen eli io ti conosco, e che, se fossse 
IndissolubiI meno 

II laccio in cui languisco , il nóbii dono 

D’ un tal core ambirei più che d’ un trono. 

Ah perchè, quando appresi Perchè d* un primo foco 
A sospirtif d’ amore ,r Sa giudicar si poco , 

In allro ardor m’accesi. Si mal distìngue un core 
JNon sospirai per le ! La fiamma sua qual è ! (t.) 

. S C E N A VI. 

OSTILI O. 

No , liisfnga non è : già più che grata' 

È a me Valeria. Ai dolci suoi pensieri ' 

Già i puri aflVlti mici non sun stranieri. 

Oh certezza ! oli contento ! In si felici 
Tras|>orti di piacer quest’alma impara 
Che in amor non si dà mercè più cara. 

•Se talun non sa qual sia Saran brevi i suoi conienti , 
Il piacer dell' alma mia , Se a tal segno ignote a lui 
£ ben degnp di pietà. Son le limpide sorgenti 

Della mia felicità, (i) 


■(t) Parte. 
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SCENA. VII. 

Gabinetti*, viali coperti ed altri adifizi dì verdure , tatti imitanti ar.. 
cbitettura , luUa falda del Palatino. 

' tt 

> ROMOLO, POI A Oro NT E. 

Rom* No , d* Ersilia l’ affanno 

Non é lutto, rigor. Vidi. in quel volto, 

• Da quei labbro ascoltai ... 

Romolo ! E come mai 
Fra le minacce ostili , in mezzo a tante 
Cure d' un nuovo impero ha nel tuo petto 
Pur trovato ricelto 

L’ amor cosi ! Tal debolezza . . . Ah sempre 

Debolezza non è. Cahgia natura 

Allor die amor con la ragion cong^iura. 

Quel die ad Ersilia insfronte 

10 veggo scintillar de’ miei pensieri 
Astro rcgolator, cosa iiKirtalc 

Certo non è. La sua virtù , T antico , 

bpleiidor degli avi suoi , 1’ util del re^O, 

11 volo popolar . . • Ma quale ascolto 
Strepilo d' armi '• Olà. (i) 

Acr. No , questo acciaro 

Non c facil trofeo, (a) 

Rom. Contro un Romano 

I miei custodi ! 

Acr. Avversi Dei! (3) 

Rom. Fermale j 

Miei fidi. Ah non si opprima 
Chi difesa non ba. Stelle! M’ inganno è 
Acroute tu non sei ? 

Acr. Lo sono. (4) ' 

Rom. In Roma ! 

Nè mici soggiorni ! in finte spoglie ! E quale 
£ il tuo disegpo 7 , 

Acr. A te ragion non rendo 

' Dell’ opre mie. (5) 

Rom. ^ F uor di stagione , Acronte , 

Ostenti ardir. Pensa ove sci. 

Acr. Sono meco 

Sempre , dovunque io sia. 

Rom. Ma il valore è follia , 

Prence, nel caso tuo. Parla. Fu il vano 


(I) Verso lo scena, (a) Duntro. (3) Nell' uscir difendendosi gli 
cade la spada. (i|) Con alici! gi». Come sopra. 
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’Amor che hai per Ersilia » ò fa 1’ antico 
■ Odio .per me che f accecò ^ V ' . 

• ... Risparmia ' ' 

Roìnolo , le richieste : io i qui-' non yenni 
Per appagarti. Usa i tuoi tiritti. A tutto ' ' 

Mi troyerai deternirnatu c forte. . • 

So qual* «aria ia sorte.’ v ' 

Che a tc destinerei , r . -r 

Se fossi tu dove ridotto .io sono 
Kagli. arversi al valqr fati iuClemenli , 

E argomculo la mia., i, 

. ■ -.*■•, .. Male argomórtti. 

EiUori , olu j de’ Ccninesi al prence ' • ' ■ 

11 Buo ferro, si renda. E voi-, giierrirri , 

Delle romane mura oltre il recinto- 
CqnJucftelo illeso'. * , - ■ 

- , * ■ A me )a spa'da K 

Ao/n. Sì , prcndda ; e se jjuof , racquista iti campo 
Ciò che in Roma ]pmle.Hi. 

^cr. ^ ^ _ I, Assai' còstartr ' 

D imprudenza potrebbe. Una vendetta 
Per fasto trascurar coinè tu fai, . * ■ • 

.Ròniolo , l’avvedrai ■ ’ ' ^ 

Che cU saggiò' non è. ,■ ' 

Rom. Io Vendetta ! E dì che ? Folle , ti scuso f ' 
Ainante , ti compiango j \ i 

^Nemici» , non ti curo ; e, a frodi avvezzo. 

Se instdiótor venisti io ti disprezzo. 

Spfczzàmi'pur per ori,,Lontan dal-Cainpidogho 
. ^ediem’se in campo a 
.M insulterà l’ orgóglio 
Che in Roma in’iusull 




Ostenta pur colaggi. 

Presto- a "cangiar linguaggio 
Forse t’insegnerò. ” 


ncora 

ò.(,) 


S'G. E N A Vili. ' 

. ROMOLObdERSILIA. 

**• r 

^rs. ( Eccolo. "La vittoria • • 

E tempo di compir. ) (a) 

Ri'm. - . ( Slrano portento* 

Qual coraggio c per me;, y- 

^ ‘ ' „( Numi , qual sorté • 

D’incanto c questo ! 'Appresso a lui di nuovo 
Comincio a palpitar. ) • > ‘ 

( Come può mai 


(•) (a) S' incamtuiaa , e »’ arretta. 

Mutast. T. y, • ' 


10 
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lù uh’ alma an)cr}»ar tanto' valore , , . v, l'v' 

Con si poca virtù! ) ‘ , • 

Ers. ( .No non l’ arresti . » . ' 

Questo palpilo, Ersilia,' lu' ogni assalto,,» « • 

Al piicrrier più sicuro . . , •• 

Sembra il passo prituicr sempre il più duro.'-)^. 

Signor, per *Ì>rcw istanti (i) , . ; ri 

Chiedo che tu m’ascolti. ^ v - ‘ ’ 

Rom. , rf È ver ? Ijon^aognotl ■ V 

La dolce cura mia, . / 

L’unico mio pensier , la bella Ersilia ' * t.*. .• 

Viene in traccia, di 'me! ' /• . 

Ers., . Dunque agcolìanni, C*) 

Romolo, tu’noa vuol? . . , , . ->■ 

Rom. ■ Perche ? >. . , . , . • • ■ 

Ers. . .Lo sài , (3) . .• .* 

Quel linguaggio m’offende, - • . 

Rom. “A min, dispetto - • • 

Vien su le labbra il tor. • '• 

Ers. .•“'••• , Z ^ - Se vuoi eh’ io resti, i 

Non far uso di questi ,, . , .. > 

Teneri accenti, e non dir .mai c'he-m’>ami. , -~ 
Rom. ( E pili' non m’odia. ) Ubhiidirù. Che bramì ?*,* 
Ers. Ad implorar io vengo ' , • t ■ , 

Grf'azie da te. 

Rotti. » Tu da me grazie ! Ah dunque * .-i' 

ignori ancor che djil felice istante .. ' \ • 

Che prima io t’ammirai , l’ impero avesti ■ . * 

Del mio cor , del mio soglit) , ' 

Di lutti . . . Ah no : disubbidir non veglio. .. 

Ers. ( Costanza , 'Ersilia. A lui ' - 

Si proponga 'Valeria'.' ) . ‘ [. 

Rom. ... 'E ■» ^chiedi J ' 

Ers. Che di mia maho' acceUt , ■ 

Romolo , un* altra, sposa. 

Rom. . » . , ‘ L>? (4)'. I 

Ers. ' . Sì. L’ amica 

Valeria lo l’offro. a ’ * 

Rom. . A me ? (5) • , 

Ers. ' Valerla c degna, 

Il sai , d’ esser amala. 

Rom. E a questo segno , ingrati^ , (6) • ’ . 

Insulti all’ amor mio! Questa mercede 
Meritò la mia fede, il mio rispetto, 


■ \ 


(i) S' avanza con franchezza. (») Seria. (3) Come sopra. 

Con sorpresa. . , . 

Turbato, (fi) Csn passione di sdegno c di tenerezza. 
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ATTO SE C 0,N D 0. .. vx^ 

n mÌQ candòr , la mia c<MtaQZA ! E comò. 

Lacerar puoi così, barbara, un cqre ■> 
bove impressa tu sci ,. dove tu'sempre, 

Cosi barbara ancor’,- sarai ^rrgiua ? 

Ers. ( Ab, non lasciarmi, auslerilà sabina! ) , ’• 

Eom. .OfTrirrni uir altra ,s|M>sa ! E.rion bastava ^ , 

Pt>r opprimermi , oh Dei ! la tua freddezza, 

L’ indifferen'za tua ?. Schernirmi ancora! .. . 

, Disprezztirmi cosi! Ridurre à questo 
’ Eccesso di tormento 
Chi upn vive .che in te ! .- 
Ers. . ' ( Morir mi sento. ) 

.Eom. Semplice !; ed io pur dianzi 

Dell’ amor, tuo tni lusingai. Quei i^tti" 

' Tronchi e coitfiisi , il variar d'aspetto, 

L' iiivolonlàrÌQ pianto , ’ ' ^ 

Tutto mi' parve uh amoroso aiTanqp. 

Che inganno , Ersilia ! (ì) ' , 

Ers. - , _ non é stato inganno? (a) 

Eom. Come! Non m’ingannai?'^) ' i , > 

Ers. ( Numi, che dissi mai ! ) ' ' ■ ■' 

Eom. \ ^ t f Bella mia fiamma, (4) 

Dunque è'^er, dunque m'ami ? . ' ' • 

Eri. Taci , non trionfar. 

Eom. ■' Ma cOn|c amante . - ' 

Potesti offrirmi un’altra sposa 7 
Ers. />■ -, , , Oh Dio,'* . ‘ 

Non trafiggermi, più. Se tu vedermi 

Potessi ìj cor ; sé tu saper' potessi 

Qiiaiilo liah costalo à lui . . , * ■ ' 

Le mendicate, ofièrte , armi impotenti * • 

Del mio rigor, che tu credesti oltraggi}' 

Se a spiegarli ih giungessi . ’ * ’ ' 

Deiralnia mia qùal barbaro governo . ’ , 

Faccia l'impelo alterno *( ' ' 

De' contrari fra lor'o affetti mici, ' * * . 

Romolo , IO ti farei , ' . - 

Meraviglia e pietà. . * * 

Eom. ' Dimmi piuttosto ' • 

Tenerezza ed amor. Chi fra'mortilli • ^ • 

Ha mai provato un tal contènto ? È mia*. ' ■ 

L' adorabile Ersilia : ecco il ridente ' 

Astro del nuovo Impero } ’ • ‘ ■ 


(f) Con tenerezza, (z) Come sopra. 
(4) Cou impeto d’ affetto. -, 


(S) 


•r 

Coa iorpreta di piacere. 


» 
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• • • 

Ecco Roma felice. ; 

, . ' ,Ah non è ^roi, 

E speranza infedel : mài ti consiglia ^ 
Tua flou sarA j, • 

Jtom. . Ma*perclvè mai ? 

Ers. . ' ' 

Ba^ta cosi , vincesti ; 

Ceduto ba H mio rigorè ; 

Tutto il mio cor vedesti';. 

Non doinandar di più. 


Son figlia. 


Nel sup dover costanlè 
Sempre sarà quest’alma. 
Benché a celar bastante 
Gli affetti suoi nou fu. (l) 


SCENA IX. 


ROMOLO, isDì OSTILIO. 

Rom. Ah non é dubbio il mia trionfo ; ho ymto \ 

L’austero cor d’Èrsilia. 1] genitore , 

Sol che al fin si rinvenga. 

Resistei; non potrà. Preghiere, ofibrte, . . 

Nulla fìa fh’ IO risparmi . . 

Per ouèger da lui . . ■ , 

Qst. ■ ' Romolo , air irmi, (a) . 

Rom. Che fu? , 

Osi. Roma è in periglio. Ingrato Acronle 

A’ hcneficii tuoi, libero appena , • ' 

D’ assalirla minaccia. ‘ ' , 

Rom. ’ E schiere ? • . \ 

Osi. Co’Ceninesi suor., Già in vari agguati . 

Pronti gli avea .- .ché ad un sup cchno io viol • 

Topolar di gucirieii ' . - • ' ■ 

La vicina campagna , inaspettali ^ 

Balenar mille acciari , e cento e Cento . 

Improvvise bandiere aprirsi al vento. * * 

Rom. Mal prepàràti il folle ... 

Sorprenderne s|)erò. Lo disinganni 
11 sup castigo. (3) ' ■ 

Osi. . ■ Al fianco tuo .* .^j ( 4 ) , . 

RqA. - , Nò » restai 

Soma io confido a te.^. Veglia in difesa 
Della patri^ c d’ Ersilia. Il fraudolento . 

Poiria , chi sa, qui aver lasciala alcuna 
Non ancor eseguila insidia ascosa. 

Va , non tardar. * 

Osi. Su. la mia fé riposa. (5) 

' (O'Tarle. (*T Con premura. 

lu atto di partire. (4) Volendolo trguire. (5) Parte, 
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JRom. Grazie , o Nume dell’ armi. 

Grazie, o madre d’ Amor , del sangue mio 
Immortali sorgenti 

Vostro de’ miei contenti, e vostro é il dono 
Ddl’ ardir eh’ io mi sento. In ogni impresa 
Vicino a voi mi trovo ; e , a voi vicino ^ 

È piano alla mia gloria ogni cammino. , 

Con gli amorosi mirti ' £ corrisposto amante , 

Fra i bellici sudori E vincitor guerriero, 

1 mafz'iali allori Di due trionfi altero 

Ad intrecciare io yo. A Roma io tornerò. 
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ATTO TERZO. 


SCENA P. E I M A. 


Site ang^uslo ed incolto negli' Orti Palatiqi^, ristretto fr^ scoscesi ed 
elevati sassi,' Lagnato da un’acqua radente,, e soltanto illuminato 
dall’alto, quautu permettono le frondose piante che gli sóvrastauo. 

» 'I 

CURZIO ì’r'ettoi.oso , poi ERSILIA. 


Cur. Xi)ovE mai- rinvenirla ? II destro istante 
. Tr.aticurar ngii vorrei. M’ offre Ja sorte . .' . 

■ Eccola. Aiuata figlia, 

Rendi grazie agli Dei : partir possiamo ; * 
Gi|tiDse il tempo opportuno. 

Ers^ Ah tu non sai 

Che accesa è' già , del Palatino a t^'go, 

Era le romane e ceninesi squadre 
Atruce pii»na. Ingombri 
Son dà quel lato i campi 
Tulli d’anni e d’ armali } c di Sabina 
Interrotta è ogni via. ^ 

‘Cur. ' Non tutte. 

Ers. Io stessa , 

Non dubitarne', o gènitor , dall’ alto 
Del mio soggiorno bò le feroci scliicre 
Già Veduto assalirsi^ c dal funesto 
Spettacolo fuggendo ... . 

Cur. Appunto, all’ opra^ 

Questo, che credi inciampo. 

Agevola il cammin. Tutta or s’ affretta 
Al minacciato colle ' 

Roma in tùmulto ; c dall' opposta parie 
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È dcfcrJo il Tarpeo. Di questo j il sai, 

• It ’TcjiiQ sciorrc alfie radici ; é itaentre 
(, Si pugna in un , noi 'daL’cònlrario lato - “ - ' 

li fiume vr.rcherCm. Su Ralti'd sponda 
Siam III li’ Kli uiia amica j e quindi è franco 
Alla patria il ritoruu. 

iVf. ■ Eccomi dunque 

Pronta a seguirti. ' 

Cur. No : questa ti lascio 

Scorta fedel ; seco t’ invia. Raccolti 
Gli occulti miei seguaci , io sul cammino 
Yi giungerò. Nulla a’ disegni nostri, 

Nulla SI oppon. Già in occidente , il vedi , 

4 _ Rosseggia il sole: inosservati insieme 
Fotreui di Roma uscir sicuri. E un legno 
Ne attende poi là dove bagna il fiumi: 

La porta Carmental. ^ 

Ers. ( Crudel partenza ! ) 

Cur. Palpiti ancora? Eh ‘non temer) ti fida, 

Ersilia, »"me; lòtto io pensai j son .tutti 

Gli ostacoli rimorsi. 11 sitò sereno ■ « . ' . 

Rendi a quell’alma oppressa; 

Puoi respirar ; la libertà V appressa. 

Respira al solo aspetto A tutti é dotqe oggetto 

Del porto clic lasciò , Dopo il notturno orror 

Olii al porto non sperò Quel raggio precursor 

Di far riloron. Che mmuncia il giornd. (i 


V 


S G E N A ■ IT; 


ERSILIA, POI VALERIA* 

Ers. Oh Tebro, ho Roma , oh care sponde , a cui 
I miei primi iio fidali ^ ^ 

Amorosi sospiri ,'io Vi abbandono ; 

Ma la maggior vi lascio . 

Parte -del core.' Oli quante volle al labbro 
Mi torneranno i vostri nomi !. Oh quante 
Su gli amati sentieri ‘ ' 

Verran di questi colli i miei pensieri ! 

Misera ine! Nessuno ha mai provatd 
Del mio stato più fiero , 

Più maligno destin . . . No , non è vero: 
lo Romolo conobbi; e ognun, cui tauta 
Sorte ha negato il cici, stato più rio , 


(i) Parie, 
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Più raaligilo destia soffre' del mio. . 

Sapèr potessi almeno 

Pi^ta di partir . v,. Valeria , ah del conflitto 
Se pur sai le vicende , 

^on lasciar eh’ io le ignori. 

^al. U coufliUo lini. . • • ’ , ' ' 

£rs. Chi vinse? • •_ 

yal. . ^ Area 

Romolo già la palma. • 

Ers. ' ^ Ed ora? • . . 

yal. Ed ora ' ' ' 

Non si sa chi otterrà 1’ ultime lodi. -, ^ 

Ers. lo nulla intendo. 

yal. , Intenderai , se. al odi. . . ■ . 

Ers. Parla. a - , " ■ 

y al. Già della pugna 

Deciso era il destin ; già in ogni Iato 

Botti i nemici 'alle romane spade - . ^ • ' 

Più non offriano il petto;' e, il lof mostrando 
Pei'diito ardire a mille st^id espressi, ^ 

Cadean fuggendo , ed .ópprimean se stessi ; 

Quando, le fuifie sue portando in fronte) 

' Il disperato .Acronle , - 
Tr.i 1 feriti destrieri , 

Tra i cadenti guerrieri,' 

Urtando i fuggitivi,. • - • ' 

Calcando i semivivi , 

j» Sfuria gl* inciampi,' apre le vie , da lungi 
Chiama Romolo a nome, il giunge, e sfida 
Con insano ardimento 
Il vincitore a sing'olar ciménto. 

Ers. Oh temerario ! * 

yal. .11 nostro eroe, sdegnando 

Ogni vantaggio , ad un girar di ciglio 
^ Fece r armi cessar ; fe’ vuoto intorno 
Largo campo lasciarsi ; e solo , e seti^a 
Cambiar di volto , al Ceniiiese andito 
Si fece incouU'o , ed accettò l’ invito. 

Ers. Ma poi ? _ . , 

y al. Non so. Quando partì dal campo ■ 

Chi mi narrò ciò eh’ io t’ esposi , ancora 
U pregio della pugna era indistinto. 
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I 


S C E A . lir. 




.vV 


rari vmrar. lx) sirrngo, ii prcino ^ 
ilza allor. Quei noi’ sostieni .Vacilla, 

Ira, inciaiii|ia, e nel cadé-r supino' ’ ‘ 
l’acciaro. 11. vincitor' serenò" " ‘ 


b , S T 1, L «I 0 E & E T T r. 

Osi. Più indistinto non è : Romolo lu vinto. f 
£.'rs. Ed é vero? ’*■ ■' '<•' 

Osi. ■ ^ ■ Il vedrai • ' • • ' • 

Tu .stessa or óra al'^Re de’ Numi in volo 
Le prime spoglie opime 
Trionlanle portar. » * 

Vài. ~ ’ . , ^ Le spoglie ! Ah duncjue 

Acronte ... ' * ■ ' ■ 

Ost. . a Acronte a prova •' 

Mostrò di -guanto all.i virtndc é all' arte 
L’ impeto ceda ed il furor. Di sangue » , ‘ 

Avido sol, sepza curar difese,.' 

Ei s’airnelt^ a Ferir ; l’altro, prudente, 

'Veglia solo ìli ripari , e lascia al folle ; 

La Ifberti d’indebolirsi. Ansante 
Il vede al-fìii rnen violenti colpi ' ' '• 

E più rari- vibrar. Lo siringo, il prchie, 

L' incalza allor, 

S’ arretra 
Perde I 

Corre a lui , lo solleva, ' ‘ *■ . , 

Gli t-cnde il ferro. 

Ers. Oh grande 1 

Ost. ' • , ■ ' 'E già •volc» . 

Stringerlo amico al sen , quando s’avvide 
Che il traditor furtivo y s.. 

Tenta fìrirlo. Acceso ? * / • 

Di sdegno allor , terribile si scaglia ‘ • 

Sopra il fellone , e con 1’ invitto acciaro 
Di queir ingrato sangue ancor non tinto 
Gli passa il petto, e lo rovescia estinto. , 

Val. Chi mi soccorre! Io moro. Q) ■ “i * 

Ers. * . ‘ “ Or di costanza, 

Valeria, è tempio. Un tale affanno . V*V; ( Oli Dio^ 
ISratleiiile il geiiitor ! ) U’ una .i iifclice ^ 

. ^ Deh prendi cura , OkIìIìo-: abbia 1’ amica 
' I)< I tuo arnor generoso un nuovo pè^no ; 

Questo di te pietoso nfUcio è degno. • 

Perdono al pi imo eccesso Se un di sperar .sereno 
Del suo dolor' concedi ; A lèi pori fu permesso. 

Tu intendi amor, tu vedi __ Abhi.T did pianto almeno 
Cile menta pietà. L’ amara libertà. ( 2 ) 




(i) S’ abbandoust sopra uu sasso, (a^ F.irle. 
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SCENA lY. 


‘ -> VALERTA' tD OSTIE IO. 

Oir. Adorata Vafcria , 

Soffri ch’io lo confessi , invidio il fato 
Di chi 1’. omaggio ottiene ' 

Di lagrime si belle. 

Ostilio, ah parli. - , 
Un di ntisL-debolezza . 

Spcttator qval tu sei ; 

Mi fa troppo arrossir. . . * ’ . 

. * . Sòno i tuoi celio! 

■ Leggi per me. Ma sappi : • 

dolore io non o^ndanno} e forse. 
S’ io^ti scoprissi in seno > 

Più duro il cor , 'Xai piaceresti meno. 

Fra quelle tenere 

Dolenti stille , • ‘ ‘ • 

Che i raggi adcupbrano 
Di tue pupille ,, '-w~ . 

• Traluce il merito . . 

Del tao bel cor. 7 


E quél .vezzoso ' 
Volto pietoso • 

Sf fa più amabile . 
' Nel suo dolor. ( i) ' 


• ■ S'C E N-'A't^ .■ , 

■ ' ' -ir ^ , 

, • Y A X E R I.A. 

' piangi, o Valeria? Ah questo* pianto (2) 

Partecipe ti rendo ' . . 

Deir altrui reità. Rammenta al fine 
D Acronte i falli, i* torti tuoi. Risveglia 
• • c » scordati un empio ... Oh Dio! 

. Sparger cosi d’obblio f 

*' che* un’ alma ha per gran 'tempo accesa 
£ diflicile , è dura ', c* lunga impresa. ■* 

Un istante al cor talora L’ augellin dal visco uscito 
^sta sol per farsi amante; Sente il visco fra le piume 

Ma non basta un solo istante Sente i lacci del costume 
jPel' uscir di servitù. Una languida virtù. (3) 


<0 >art«. (») Si leva. 
Parts. 
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S C-E.N A ,Vi: ' • 

• * " • ■ ^ 

I.uogo tpaziov> alle radici dèi Colle Velatino, già ornato per feeteg.. 
giure le «eguite, nozte con le donzelle sabine; donde per magni6ca 
•cala si ascende alla reggia di Komolo situata sul colle suddetto.^ 

La scena è tutta ingombrata di ■numeroso popolo accorso, 
al ritorno del vincitor. Fra lo strepito de' pubblici ap‘~ 
plausi ■ si tii'tinsti 'RO MOLO colonato* d alloro ^ preceda^ 
io dai littori , da' prigionieri sabini è dalle spoglie opi- 
me dei \fiiuo Acrome , e seguito dal trionjante esercito 
riUorioso. - 

ROMOLO , INDI VALERIA facttolosà. 


Cet>K o 


Sfrbate, d Numi, 
L’ eroé cLe regna, 
£ l’arte insegna 
Di trionfar. 


Fom. 


Jlom. 


' Ciescan gli allori 
• » ■ Per le sue rhiome i 

*Ne adotì ii nome ' 
La terra e il nuu:« 

Il tcnbr de* Fati intendi, 

£ vinc^do , o Roma , apprendi 
Qùal d' onor ne’ di futuri i 

È It -via che dèi calcar. 

Sé facondo altri rischiari , * 

Gli astri annunzi, il ciel tfescriva, . 
Per lui spiri il bronzo «'viva f* 
/Giunga i marmi ad animar. . ^ 
jÈ il tcnor de'Fati amici . ^ * " 

Che a dar leggi il Tebro' ìmpari/ 

I sommessi a far felici / 

1 superbi 'a debellar. ' 

» • ; • f 

/ C o a o' , 

Serbate, o Numi, 

L’ eroè che regna , ” . 

£ l’arte insegna 
Di trionfar. 


// 


Il tenor de’Fati intendi, ' 

E vincendo , o Roma , apprendi 

Val.^kX riparo, signor. La tua presenza 
È uccctsiu'iu : abbiam nemici in Roma, 
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Rom. Nemià in Roma ! 


a3; 


Fai. 
Rotti. 
Fai. ' . 


Si. 


• t. 


t)ove ? 

Là verso . 

La Porta CarmentaV già- tutto è in armi ^ \ 

Altri accorre, alili* tugge., e si dilata 
A momenti il tuniutlo. - ' ■< - <; 

Rotti. Seguitemi 0 Romaùi. - •; ' , . . > 

/ SCENA Wli. 

. . O S T I Jj I O E DETTI 

‘ 

Ost. ■ ■ ' E .tnito in calma : •' 

Risparmia a maggior 'oOpo, * t- 

Koiuolo, il’ tuo valor. 

Rotti. Ma qual cagiime . . . 

Ost. 11 crederesti ? Ersilia ' » ^ 

V’ è chi tentò rapir. . t . 

Rotti. Come dal chiuso- 

Recinto' Gitladin sperar polca ’ 

D’ uscir sicuro il rapilor? * ' ^ 

Ost. , " Olà innanzi ^ 

• Della, porte i custodi > ‘ ' 

Cerio sedotti avca j ma non deluse ^ 

La mia cura però : «ibè per mio cerwo 
Si altcrnavan «pvente , onde gl’ istcssi- ’ *' 

' Non eran mai. 'Con la sua preda ei Venne, ' 
Trovò difeso il passo ‘ 

Tentò, la forza: il «no ' 

Seguace stuol ,'oencliè ostinato e fiero. 

Tutto «stinto rimase ^ ei prigicttiiero. . . ’ 

Fai. Oh M'dire i ’ . 

Rotti. E intanto Ersilia t ’ 

7 Osi.' Ersilia intanto 

Palpitante e sUiarrita . . . 

, S E E N A. VICE. 

' •' ' • ' • 
ERSILIA «DETTI. 

' Rrs. Ah Romolo , pietà , clemenza ^ aita ! (i) 

Rotti. Principessa , ali che fai ? Sorgi ; che temi ? ( 2 ) 
Qui sicuro già sci. 

Ers. , Salvami il padre 

Da’ militari. insnlU', 


■ 4 


-9-T* 


(i) Vuote insiooceliiarsi. (*) L' inipeJiire. 
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Dall’ ira popolare; 


il padre ! 


Jtom. 

■ ‘ All quello , 

Forse che fe per man traeva , b *cli! io, 

Atiiiuirai nella pugtia . * , 

■'V.- 1 • I ^ padre mio. 

Jtom. JJi lui che avvenne? ' 

.1 . . ® prifjioiiicr, ma salvo, 

serbarli alcuno , onde nliarre il vero 
* Credei piudciile; ed esigea risjiellov ’ • 

La sua presenza, il suo valor* ' 

^om. •• >_ Ma dov0 

Il prence or si trattiene ? 

Osi. Fra’ ^custodi il tea«iaiv. . 

^o/n. _ Deh' venga.'- - </ • 

^ • Ei viene. • 

SCENA U. É TJ-M A., 

• \ . t r ^ . .a* 

* C U R.z I O FBi.tE dOARDlE , E I»ETTI. 

Rom. Principe valoroso, e non avranno ■ 

, . Mai fin gli sdegni nostri? I ndhri ognora - 
Vicendevoli insulti ' . . 

Dividcrau due popoli guerrieri V'. • ■ 

Nati la terra a, dominar ?., Dell, cèssi , 

• volta. Al generoso lìancQ • ' ■* 

Torni 1 ’ invitto acci ar., ‘Libero sei. ... 

Ritma sojira di te ragion mi restai’ . • 

,‘naspetiala è questa I ) . . 

^Oftì» I\on ini ri^spoiicli ^ o prence? ♦ ^ 

Ers. ( Implacabile c il padic. >, ^ , • ' . 

Rmd» .l,rl felico 

D lm^sì Lid don , iibc. a te’ concede il ciclo j 
"0“ »»;iscurar : io- , se la mano . 

J) Lrsilia a nie consi'iiti , 

Lo sarò tua mercè.' Tutto poi chieda 
Da un grato cm-: della' lii stesso f patti 
Della nostra, amistà. Curzio prescriva , 

Curzio 1 aibilio si» del mio destino. 

C«r. ( Fercbè Koraolo , oh Dei , non c Sabino ! ) 

Ers, ( Ah tace ognor. ) ‘ ^ 

Tu parla, Ersilia. 

x>rs. ' f - 

Che posso dir T Son figlia ; ' • v 

Intendo il padra ; e 1’ ubbidir , lo sai , 

E il mio primo dover. '' • - • 

Dunque decida 




Oh Dio , 
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» È la mia sorte. Il suo tacer si spiega 

Non men che il tuo parlar. Curzio , ah pur troppo 
Veggo che a 'debellar la tua co>taiiza 
M’ allaiino iavaii. Ma giacche le non posso» 

Me ^lc»s<) io vincerò. Va : la tua tìglia 
Libero riconduci al suol natio. tf ^ 

Cur. -A me tu rcudi Ei'silia ! 

. A te. . , 

"■ Che iotcndìo ! 

Mom. E amante e amato e vimjitor la rendo. 

Cur. ( Oh viftò più che umana ! ) , 

^ Addio , mia sofà , 

Addio , bella mia fiamma. Il ciel ti serbi 
Sempre qual sei^.d’un genitor si grande» 

Del t^ ^sso à)f onore , 

Al mj^Àspetto.» ed all’ esempio «Itriii. 

Ers. ( mi.^to. ) ■ 

■ . • /. ; ( E €on>e odiar costui ? ) 

Mom. Parla , guaraami ^ o prence 

A|uien pria di partir. Deh parti amico » 

Giacché padre RQii vuoi. L’ aiilicd almeno 
Natio rancore in qualche parte estinto . . * » 

Cur* Ah tiglio » ah basta; eccoti Ersilia ; hai vinto. 

Mom. É sogno ! * 

Ers, E vervi 

Cur. . , i'Q di sasso al fine 

In petto il cor. V’è chi conoscer possa 
Boiiiolo , e non amarlo? Amalo, o figlia; 

Aneli io I’ amo, I adoro, c al ciel* squ grato 
Che a sì bel di mi conservò pietoso'. ’ 

Mont. Oh Roma forlunnla ! 

Ers.i . Oh padre! Oh sposo ! 


; C' 


ORO 


Numi, che intenti siete 
Gli eventi a regolar 
Le sorti 'a dispensar 
fosche, o serene. 


Soavi i di rendete 
Di coppia sì fidcl , 
Giacché formaste in ciel 
Le lox' cateue. 
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L*) EROICA GRATITUDINE. 


MtTjsr. T. 
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J-J sKOiCA graliludine di Euggiero verso il princiye 
Leone suo rivale , che generoso nemico I avea liberato da 
morte, si trova mirabilmente espressa ne’ tre ultimi canti 
del Furioso dalC immortale Lodovico Ariosto, di cui nel 
presente dramma sismi seguitate tanto esattamente le trac- 
ce , quanto ha conceduto la nata differenza che corre fra 
le leggi del drammatico e quelle del narrativo poemat ' ^ 
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interlocutori. 


CARLO MAGNO, iinperalore. 

BRAD AMANTE, nobile ed illustre doniclU guerriera, 

amante di Ruggiero. 

RUGGIERO , discendente d'Ettore, chiiirissimo in armi , 
amante di Bradamaiitc. 

leone, figliuolo e successore di CosUntino, imperatore 
d' Oriente. 

CLOTILDE, principessa del reai sangue di Francia, 
amante di Leone , amica di Bradamante. 

OTTONE, paladino di Francia, coRdente di Bradamante e 
di Ruggiero. 

Picei , HOBII.I e cniBDiE con Carlo Magno. 

Picei con Clotilde. , 

Mobili e cuianu con Leone. 


I sueej e in r,W nHn S.nnn nelle * 

Pari-i, in ima inasta « deliziosa villa reale, cho contic- 

rie diversi, ma quasi com^m' , masnifioi allossmments. 
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ATTO PRIMO, 


SCENA PRIMA. 

/ 

X«og|^e terrAoe ne^li appartameuti deftìnatì a Clotilde* 

BRADAMANTE, iw abito cdbbriero ma skbza scudo * 
CLOTILDE, 

I 

Bra. Sì, CroliWe , lio ilecìso ; e iT mio <Ksegnt> 

Fido a te sola: aH’oscurar del giorno * 

Voglio quindi lArtir. 

Ciò. Che djer ! 

Bra. Ah ! scorse 

Sor» già tre ìune, ed io sospiro in vano '■ 

Del mio Huggicr novelle. Il fido Ottone , 

Che le recava a me,'nulhi di Ini , 

Nulla più sa. Non è RiiggitT capace 
( lo conosco Itiiggier ) di qiieslo ingrato, 

Barbaro uhblio. Chi sa dov’ è ! fra quali 
Angustie, oh Dio, languisce! 

Ciò. E il suo valor# . ■» 

Non ti rende tranquilla? 

Bra. Ah principessa, 

Son nomini gli eroi. Chi gli assicura 
Dall’ insidie d«gli empi , 

Da^ caprìcci del caso, c da’ funesti 
Incogniti perigli 

Della terra e del mar? Mille ne finge 
Il mio timido amor. Qual pace io posso 
Trovar cosi? No: rinvenirlo io voglio y 
O perdermi con lui. 

Ciò, Ma dove «peri 

Ritrovarne la traccia ? 

Bra. £i centra il greco- 
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Furor ( lo s<ti ) de’ Bulgari sostenne 
La cadente furiuna, e qneati il trono 
Gli oilersi T grati al beneficio. I primi 
Passi là volgerò ; d’ indi a cercarlo 
Le imprese sue ini servirai! di scorta. 

Ciò. E vorrai , Bradainante , 

Così rafllitto (ladre ) e la dolente 
Annosa genitrice 

Di nuovo abbandonar? Nè ti ritiene 
11 lor tenero amore ? 

Bra. Ah questo, amica. 

Questo amor sconsigliato è la sorgente 
De’ mali miei. Per cingermi la fronte 
Del serto’oi iental ni’ hanno i crudeli 
Negata al mio Knggiero : ei disperilo 
Circa errante il rivale ; io qui per loro 
Palpito abbandonata. 

Ciò. ^ Il trono eccelso 

Che la paterna cura 
Provida a te procura , è gran compenso 
Delle perdite tue. 

Bra. No , non è vero : 

Mille troni ha la terra , e un sol Ituggiero. 

Ciò. All Leon non conosci : allor che quindi 
Pellegrino ei passò , guerrieri allori 
Tu raccoglievi altrove. Ah se un istante 
11 giungessi a mirar . . . 

Bra. So che a te piacque} 

Ma non ben si misura 
L’ altrui dal proprio cor. ' 

Ciò. Scuoterti almeno 

Un tanto amor dovrebbe, 

Che sol la tua d’ Asia e d’ Europa a tutte 
Le bellezze antepone. 

Bra. Amor tu chiami , • < 

Clotilde , una leggiera ' 

Vaghezza giovanile. Ei me non ama : 

Ama il mio nome , ama il romor che intese 
Di mie guerriere imprese : una donzella 
Con r elmo in fronte e con l’acciaro al fianco 
Nuovo è per lui strano portento, e ambisce 
Farsene possessor. ' 

Ciò. Deh meno ingrata . . . 

Bra. Ab non più , principessa } o taci , o solo 
Parlami di Ruggiero , e meco affretta 
Co’ tuoi voti la notte. 

Ciò. Almen sospendi 

II tuo partir finché 1’ atteso giunga 
Greco orator. Xrarrem da lui , da’ suoi , 
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Del tuo Raggiar forse contezza , c a caso 
Errando non audrai. 

Bra. L’ arrivo appunto 

lo fuggo di costui. L’ unico erede 
So die il greco regnante oltre ogni segno 
Ama nel suo Leone, e ne seconda 
Cieco qualunque brama. E s’ ei chiedesse 
Che la mia destra il nostro 
Cesare ottenga al figlio , c la sovrana 
Congiurasse a mio danno 
Con la paterna autorità ? Di quanto 
Peggior sarebbe il caso mio ! 

Ciò. S* afiìetta 

Ottone a questa volta. 

S C E N A II. 

OTTONE a dbtti. 


Brà. Otto» , che rechi ? 

Ott. Giunse il greco orator. 

Bru. Giunse? 

Ou. E più grande 

S.-irà, se m’ odi il tuo stupor. L’ istesso 
Leone è 1’ orator. 

Bra. Leon ! 

Ciò. Vedesti 

Tu il prence ? 

Ou. Io rra ; ma un mio 

Fedel , cui molto è notò. 

Ciò. £ dove a lui 

Destinato c 1' albergo ? 

Ou. In questo ameno 

Recinto ove noi siam. 

Bra. Che vuol ? che spera ? (i) 

Che pretende ? a che vien ? 

Ou. ' V Tu il chiedi ! 

Bra. È folle 

Se conseguire a forza 

Vuol la mia man. Di Bradamante il core 
Vinli-tize non soffre ; i propri affetti 
DiCriulfi' sa come gl’ impeli altrui. 

Ciò. Calmati , amica. 

Bra. Ah questo è troppo! Augusto (o) 

Il vide ancor ? - • 

Ou. No : qualche spazio a lui 


i») Àitiera e ideguaU. (s^ Ad Ottuae. 
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D5 <-ipo«o concede ; . . ' 

E poi r ascolterà. 

Èra. Ma sa che il prence! 

È r orator ? 

Otl. Neppure. Io ben 1’ avviso 

Corsi a recar ; ma Cesare è raccolto 
In solitaria stanza , onde permesso 
Per or non è 1’ ingresso. 

Èra. Ah questo audace 

Giovane mal accorto 

Farò penlir . . . (i) ' t 

Ciò. Dove t' affretti ? 

Bra. Dove 

L’ amor , io sdegnò e il mio valor mi guida. 

Ciò. Odi: pensiamo . . . 

Bra, Or non è tempo : avvezza 

Non sono a tollerar. Me stessa oltraggio 
Se negliillosa in petto 

Del conteso amor mio gl’impeti io premo : 

Chiede estremi rimedi un rischio estremo. 

Farò beli io fra poco Vedrà quanto più fiero 

Impallidir l’ audace Divien raidur guerriero 

Che vuol turbar la pace Quando congiura insieme 

D’ un si costante amor. Con 1* amoroso ardor. (a) 

SCENA III. 

C L 0 T I L D E E D O T T 0 N E. 

OU. SecTTiTA , princijiessa , c quei l’ adopra 
Suoi pruni ardori a moderar. Fra' Greci 
lo di Ruggier novelle 
A rintracciar men vo. 

Ciò. Del caso mio 

Che dici , Otton ? Di me t’ in cresce ? 

Ou. Il caso ' 

Comprendo, e li compiango. Una rivale 
Aver sempre sii gli occhi ; un incollante 
Veder che torni ardito a farli in faccia 
^ Pompa d' infi deità , d* un giusto sdegno} 

Lo so , deve infiammarti. 

Ciò. Ah non procede 

Quindi lo sdegno mio. Se merla amore, 

Qual colpa ha Bradainante ? £ qual se cede 
Leone a si gran mi rio? 

Ou. Con chi dunque t’adiri? 

^(i) In allu di partire. (») Parte. 
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Ciò. Con me , che un caro oggetto , 

Clic il cielo a me non destinò , dovrei t 
E non posso obbliar. 

Ou. Clotilde , addio : 

Presto il potrai. Finché delira amore , 

Ogni arbitrio iiii| rigiuna ; 

Docile è già quando si ben ragiona. (1) , 

SCENA IV. 

( 

CLOTILDE- 

Ab noti e ver: pur troppo 
La mia ragion mi dice ^ 

Che amare im infedel , d’animo insano 
È visibile errór \ ina il dice invano. ' 

Leone ni’ accende : e sol eh’ io n* oda il nome^ 

Già mi palpila il cor. Veggo i miei torti : 

Come follia condanno ogni speranza 
Che s’olfre lusinghiera al mio pensiero; 

Ma folle , o saggia, io l’amo sempre , e spero. 

Io non so nel mio inartiro Che fatale è ben lo strale 
Se ragiono, o se dtdiro : Che avvelena i giorni mieij^ 

So che solo io mi consolo Ma ch’io l’amo, e ch’io morrei 

Con l’idea del caro ben; Nello svellerlo dal sen. (1) 

S C E N A V. 


GalIerSa negli appartamenti di Leone. 

RUGGIERO ED OTTONE. 

Ou. Oh quali di Bradamante in rivederti 
Sarà la gioia ! 

Rug.^ Ah Bradamante, amico, 

È perduta per me. 

Ou. Perduta ! Oh stelle! 

Che mai dici , o Rnggier ? 

Rug. Taci. Fra’ Greci 

Erminio è il nome mio. 

Ou. Nulla io comprendo. 

Credi il tuo ben perduto ! 

Ritorna a noi nel tuo rivai compagno ! 

Ma che fu ? Ma che avvenne! 

A-scolta e dimmi 


li) Parte. 
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Se ha piti di me la terra 
Infelice iiiurliilc. lo sconosciuto 
Sai che quindi partendo . . . • 

Olt. ^ Io 80 che andasti 

J 3 e’ Bulgari in difesa 
Coiitio I Greci oppressori , 

Cile reggeva Leon ; so clig affronfarti 
Con lui cercavi , ond’ ei mai più potesse 
Aspirar a ra|iirti il Ino tesoro j 
Poi mancar» i tuoi f>gli, e il resto ignoro. 

Rui'. Olili». Il gran conllilto in cui decise 

Contro i Greci la suite, ' 

Col di non terminò. Fra I’ ombre ancora 
Seg iiendo la vittoria, in parie ignola 
Solo e straniero io mi trovai. Smarrito 
Cercando asilo, in un munilo albergo 
M'avvenni, il chiesi, e mi fu dalo. Accolto 
111 nobil stanza, io di bramar mostrai 
Pronlo riposo ; e l'ospite cortese 
Lasciommi in libertà. L’ armi doposi : 

Sii le apprestate piume al sonno in braccio 
Stanco lirabbandonai j ma i sonni miei 
Se fiir lunghi non so : so che , riscosso, 

Fra catene io mi vidi. 


Ott. Ohimè ! 

Ru". ^ Ne chiedo 

Ragione a chi m' annoda : 

Nessun risponde. In tenebroso c cupo 

Fondo d’ aulica torre 

lili veggo Iraspoiiar : chiuder .sul capo 

I3el Carcere fiii|eslo 

Sento r uscio feri aio ; e solo resto. 

Ott. Ma chi tal frode ordì ì 

Rit-}’ La mia sventura. 

Madre d’ mi che pugnando uccisi in campo 
'J'enurario garz»ne , è la germana ' 

iJel g reco iniper.idor , di quell’ isfesso 
Tello signora ov’ io smarrito entrai. 

Ott. Oli errore ! 

R'*o- Ognun sapea 

Clio il cavalier straniero 


I.’avea trafitto: ed alle note insegne 
Paleso io fui. Nel suo dolor la madre. 

Qual tigre orba de’ figli , il suo volea 
Vendicar nel mio sangue , e farmi a stento 
La mia morie ottener. Già non lontano 
Fr.i il mio fin, quando una notte, e credo, 
( Che ivi per me sempre fu notte ) ascolto 
Ui srida , di minacce , 


I 
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D‘ armi , di ferri scossi e d’ assi infrante 
StK‘|iiloso fragore : e mentre io penso 
Qual ne sia la c.igion , faci improvvise 
Biscliiaraii la mia tomba. A me ridente 
Un giovane scii corre 
Di Si inbiante reai , gridando: Ab vivi ^ 

Ah sorgi, hirininio \ e di sua man s'affretta 

~ Intanto asciorre i miei legami, lo cinedo 
Attonito clii -sia. Fui ( mi ^^^ponde ) 

Pieinico tuo \ ma il conservar olii onora 
Al par di le I' nm.inità , cred’ io 
Debito uiiiversal. L’ adempio ; e vengo 
A meritarti amico. Altra mercede 
Il tuo da te liberalor non chiede. 

Ou. Oh inagnaiiiino ! E questo 
Chi fu die generoso 
La vita a te donò ? 

Rug. Fu queir istcsso 

A cui dar morte in siugolar tenzone 
Io geloso volea. 

Ott. Leon ? 

Rug. Leone. 

Ou. Che ascolto ! Eh a salvarti 
Qual cagioii lo spronò ? 


Ru« 


M’ avea più volte 


pugnar veduto in campo : il uno coraggio 
Stimò degno d' amore, e non sofferse 
Di vedermi perir. 

Ott. Dovresti a lui 

Scoprirli al fin ; già eli’ egli lia cor sì grande . . . 

Rug. All perchè grande ha il core 

Deggio abu.sai ne ? ed obbligarlo a un duro 
Sagrilicio per me ? 

Ott. Dunque a che vieni ? 

Rog. Leon l’esige : egli non vuol soffrirmi 
Da lui d iviso ; cJ io pavento e bramo 
Di veder Bradamante. 

Ou. ^ ' A lei frattanto , 

Se vuoi . , . 

Rug. Lasciami , io veggo 

Da lungi il prence. 

Ou. A lei dirò . . . 


Ru, 


&• 


Fin che si può , lo sventurato ignori 
Nostro destin severo. 

Ott. Ma pur . . . 

Rug. Parti : ecco il prence. 

Ou. ‘ 


No , taci. 


Il caso è fiero, (i) 

*■ — 
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SCENA VI. 


RUGGIERO, POI LEONE- 

Jtug. No: fra tutti i viventi alcun non vive 
Di me più t-fortunato. 

Leo. Ma quando, Erminio amato. 

Quando uni volta io giungerò la bella. 
brad.imaiite a veder ? Que.sto riposo, 

C.he Augusto a me concede , 

É tormento per me. 

^ug. *■ Ma' come, o prence,. 

Per un sembiante ignoto 
Tanto accender ti puoi ? 

Leo. La fama ìstessa.' 

Che il gran valor di Bradaniante esalta , 

N’ esalta la beltà. Forse è mendace ì 
Dirlo tu puoi 1 Tu conosci ? 

7? ti®. Assai. 

Leo. Parlasti a lei? 

Jiug. Più volte. 

Leo. E qual ti parve? 

Jiug. Degna della sua (ama. , 

Jjeo. È dolce ? È altiera. 

Agli atti, alla favella ? 

Jtug.O lusinghi, o minacci, è sempre bella. 

Leo. Ah non ho ben se mia non è. Si voli 
A chiederla ad Augusto. Ai voti miei 
Fausto lo speri ? 

Jiug. Il tuo gran padre onora ì. 

Bradamante gli è cara : e a si gran sorte 
Lieto sarà di sollevarla. 

Leo. Ed ella. 

Credi che ubbidirà, 

Jiug. So che rispetta. 

Quanto é ragione , il suo sovran. 

Leo. Ma il mondo< 

Del famoso Ruggier la crede amante ; 

L’ udisti tu ? 

Jiug. L’ intesi. 

Leo. Ah sarta questo 

Un tcrribil rivale. Afferma ognuno 
Che or non vi sia più cavalicr che ardiscat 
Seco provarsi al paragon dell armi. 

Ei vorrà forse in campo ^ 

Conlcndermi la sposa. 

Rug. No, noi vorrà. Rispetterà Ruggiero- 
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D’ Erminio in te l’ amico. 

Leo. fido , oh caro 

Sostegno mio \ No , con Erminio accanto 
Cento Ruggieri c cento , 

Tutto il mondo nemico io non pavento. 

XDtterrò felice amante . Possessor d’ un bel sembiante 

Sol per t - si (legno oggelló j Trarrò seco i di ridenlii 
E a le sol del iiù > diletto Ed in mezzo a’ mici coutenti 
Dcbilor mi vanterò. La tua fé tammenlerò. 

SCENA VII. 

RUGGIERO. 


Questo è troppo soffrir. Combaft(!r sempre 
Fra I’ amore e il dover ! Sentir dai seno 
Strapparmi il cor da quella mano istessa 
Che la vita mi diè ! Le smanie , oh Dio. 

Immaginar di Biadamente !.. Ah questa 
Idea tremar mi fa. Troppo è cruclele 
Troppo barbaro è il caso ; e il ciel sa come 
Esposto a lei sarà. Vadasi a lei : 

Da ine sappialo almeno. Ai fidi amanti 
Sollievo è pur nelle sventure «sliciiie 
Gemer , lagnarsi e compatirsi insieme. 

Ah se morir di | ena Qnal serbo a lei costanza 

Ouui cosi degg’ IO , Almen vedrà la bella 

Accanto all idol mio Perduta mia speranza 

lo vogjio aluien morir. Mei fiero mio marlir. (i) 

SCENA Vili. 


Appartamenti imperiali. 


CARLO MAGNO COS SEGUITO , POI BRADAMANTE. 

Car. E ben , dunque ascolliam l’ impaziente 
Orientale ambasciadore. Andate 
A scorgerlo, o mici fidi , 

Da’ suoi ricetti al luogo usato. A lui , 

Quando giunga , io verrò. Frattanto ammessa 

Ria Bradamante ^ e (piindi 

Si scosti ognun, (a) Cbi creder mai potrebbe 


(i) Parte. 

(i) Flirtano i noLili ti i paggi. |Le guardie »I ritirano al fondo 
della tceua. 
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Che fosse una donzella un de’ più saldi 
Sostegni dui mio trono ? Eccola. Ah basta 
Per crederlo il vederla, 11 suo sembiante , 

Quella dolce lierezza , 

Quel saggio ardir, quel portamento inspira 
L rispetto ed amor. Bella eroina , 

Qual mai per me fausta cagione a queste 
Soglie guida il tuo piè ? 

Jìra. Cesare , io vengo 

Grazie a implorar da te. 

Car. Grazie ! Ah di tante 

Dehitor mi rendesti , 

Che quando or chieder puoi 
Sarà scarsa mercede a’ merli tuoi. 

lira. Giacché al grado di merlo 

Solleva Augusto il mio dover , poss’ io 
Della grazia che imploro 
Certa esser già. 

Car. Si , la prometto ; c nulla 

' So che teco avventuro. 

lira. Ah m’ assicuri , 

Se il mio pregar n’ è degno, 

La tua destra reai. 

Car. Prendila in pegno. 

Jìra. Signor , gli studi remininili e gli usi 

Sai che sprezzai fanciulla; e che, ammirando 

D’ Ippolita e Camilla 

L’ ardir guerriero , i gloriosi gesti , 

Procurai d’ imitarle. 

Cai'. E le vincesti. 

Bra. 11 nome mio, più che il mio volto , or sento 
Che a chiedermi in consorte 
Induca alcun. Suddita e liglia , io temo 
per un sacro dover vedermi astretta 
A diventar soggetta ad uom che meno 
Vaglia in armi di me : né mai quest’ alma , 

A non fìngere avvezza , 

Sapria ridursi a lusingar chi sprezza. 

Da un tal timor m’assolva 
Imperiale autorità. 

Car. Ma come ? 

Bra. Questa legge a tuo nome 

Sin palese a ciascun : che la mia mano 
Chi pretende ottener , meco a provarsi 
Venga in pubblico agoile ; c quando invitio 
Tutto il tempo prescritto 
Si difenda da me , in’ abbia sua sposa ; 

Ma se , fugato e vinto , 

Mal risponde alle prove 

Che intraprendere osò , la cerchi altrove. 
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Car. I lacci d’ imeneo 
Dunque abborrisci ? 

J3ra. Sì , se de’ miei lacci 

Deggio arrossir. 

Car. Se men di0icil prezzo 

Non proponi all’ acqui.sto 
Del tuo bel cor, clu l’otterrà? 

jBra. Chi degno 

Sarà di me. 

Car. Forte qual sia non sai 

Cbi aspira al don della tua destra. 

JBra. In campo 

L’ apprenderò. 

Car. Deh non men severa . . . 

Bra. Atignslo, 

Ah la grazia che ottenni 
Render dubbia or mi vuoi ? 

Car. No ; ripigliarmi 

Quel che donai non posso. In questo istante , 

<^ual tu brami , 1' editto 

promulgato sarà. Ma tu ben puoi 

Limiti imporre al tuo valor. Fin ora 

Che vincer sai, già vide il mondo: ah vegga 

Che sai con egual gloria 

Trascurar generosa una vittoria. 

Di marziali allori Mille di tua fortezza 

Già t’ adornasti assai : Prove donasti a noi : 

Di mirti é tempo ormai Abbia i triouQ suoi 
Che il crin ti cinga Amor. La tua bellezza ancor, (i) 

S C E N A IX. 

B RADAMANTE; 

Se ardirà , eh’ io noi credo , 

Meco esporsi a cimento il Greco audace , 

Non sarà qui venuto 

Impunemente a tormentarmi. Oh Dio , • 

Perchè Leon non è Ruggiero ! 11 braccio. 

Emulo al cor, rispetterebbe il caro 
Mio vincitore; c il divenirne acquisto 
Conterei per trionfo. E pur sì strano 
Il mio voto non è. Noto a ciascuno 
Sarà l’editto. Ei non vorrà, se l'ode. 

Trascurar d’ ottenermi ; ei non è forse 
Molto quindi lontan : forse , . . Ah di quali 


(i) Parte. 
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I ' « 

Sogni io mi pasco in tanti affanni e tanti ! 

Basta pur poco a lusingar gli amanti. 

* So die sogno è la speranza , Fra quei sogni il core ba pace, 
So che spesso il ver non dice; E capace aimcn si rendo ' 
Ma pietosa ingannatrice , Di sue barbare vicende 
Consolando almea va. A soffrir la crudeltà. 
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/ 




atto secondo. 


f 

S C E N A P R I M A. 

Deliziota parte de’ giardini reali. 

CARLO MAGNO ed OTTONE. 

Olt INfoir crederlo, signor: dall'ardua impresa 
Non v’ è lagion che vaglia 
11 greco prence a frastornar. ' 

Car. VogV io 

Tentarlo almca. Dicesti a lui che bramò 
Seco parlar di nuovo ? ^ 

Ott- Il dissi ci viene , 

Ma solo la pugna ad aflretlar. 

Car. Va ; prendi 

Del guerriero apparato , 

Tn la cura fraltauto ; io qui Leone , 

Attenderò. Chi sa ? Forse a imo senno 
, Svolger potrò quel giovanii pensiero. 

OlL Cesare, il bramo anch* io , ma non lo spero. 

£ dal corso altero fiume Dell' clà nel primo ardore 
L'arredar difficii meno, Cede agl'impeti del core 
elicagli atfclliimporre il freno La ragione e la virtù, (i) 
D' inesperta gioventù. 

il) Parte. 


JìJetjst. T. V, 
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SCENA II. 

CARLO MAGNO poi LEONE. 

Car. Del giovane reale io pur vorrei 
Il pfiiglio evitar. S’ei «jui perisse, 

Qua! sana dell’ angusto 

biio geiiitor la doglia! e qual . . . Ma viene 
Già risoluto a me. Principe amato, ' 

Tu già pugnar vorresti : io tutto in volto 
Ti leggo il cor. 

Leo. Sì , b confesso, io vengo 

Ad affrettarne il sosjiiiato isluule. 

Cav. Ma sai di Bradamante 
Qual sia 1 ' ai te guerriera ? 

, Qtiiaulo il poter? , 

Leo. • Si ; ma compagno in campo 

So elle avrò meco »A more ; c i lidi suoi 
Sorelle Aiiior, quando vuol, cangia in croi. 
Car. È bello aiiclie l’eccesso 

II’ un giovanile ard*r. Quel ebe sarai 

10 già Viggo nel tifo 9 ma pur conviene 
Cile il freii senta per or. IJel tempo c dono 
L’esperienza ed il vigore: e in erba' 

Ciran speranze recidi • 

Se innanzi tempo al tuo gran cor ti fidi. 

Leo, Se quella eli’ or m' alletta 

Dolce’ speme , o signor perdo, o trascuro. 

Dell’ altre 1 doni 10 conseguir nòti curo. 

Dell secondar li piaccia 
Le impazienze mie. 

Car. Ma prendi almeno 

Qualclic tempo a pensar. 

Leo. No: di mia sorte 

La penosa incertezza 

Soffrir non so: vengasi all’ armi 9 il segno 
Fa clic ne dian le trombe > 

, Senz’ ajlro indugio, il sol favor ebe imploro 
Da te , Cesare, è questo. 

Car. Il vuoi ? S’ adempia 

11 tuo valor. Quel inarziai recinto 
Vedi colà , Solo a’ festivi assalti 
Destinato fiimr? Là per mio cenno 
La tua ÌH'lla in iiiica 

A moiiicnli sarà. Va , l’ arma e vieni , 

Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuocc j 
Ma pensa clic fra poco 
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Pofrcsli noi periglio 

H^iminentar troppo tardi il mio consiglio. 

Non css<'rc a tc stesso , Pensa die poco è fido-; 

Per tiop|o ardir, crudele: Clic or giova csmii accòrto ; 

Pr la di spiegar le vele Clie sarà lungi il porto 

Guarda di nuovo il inar. ' .. Quando vorrai tornar, (i) 

. S C E N i ur. 

LEONE . POI BRAD AM ANTE. 

/ ' 

Leo. Ah se d’ un tal portento 

■ Di valor, di' beltà jiolrò vanfarini 
D’essei' io possfssor; d’astro si chiaro 
be illustrar I’ Ui lente 
Fortunato io potrò, chi Ira' inortaii 
Felice al par di me ?’ . ., Ma Dradainantc 

Quella non è / Sì, non in’ ingauiio. 

Bm. ^ - Oli stelle ! 

Ecco il Greco importuno. 

Se li’ eviti r iiicoutru. (i) 

Leo. All solTri almeno , ' 

Bella nemica mia , soffri eh’ io possa , , 

Pria clic al Ino ferro il petto, 

Ollrire a fc d’ un lido cor 1’ omaggio. 

Bra. Prence , questo è h lignaggio 

Da viiicitor ; prima d’ usarlo è d’ uopo 
Nell' arineo prescritlo 
Di sé far prova , cd acquistarne il dritto. 

Leo. Se a dii non è capace 

Di resisterti in campo è sì gran fallo » . ' . 

Adoràhil guerriera, offrirti il core. 

Chi mai reo non sarà ? Drillo ha d’ amarti ' 

Sol chi ascolta il tuo nome ; u a- chi li mira 
Divieti 1’ amor necessità; » 

Bra. Se forte 

Sei In quanto cortese, 
lo comiucio a tremar. 

Leo. All pur troppo 

Cile Bradaniante in petto 
IJii ignoto à il timor straniero affetto; 

Ma so clic un' alma grande 
Ingrata esser non può. 

Bra. Noi sono ; c pronta 

( I ) Vii rii*. • 

(«'/ tu :il(» et! rilirarti. 
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Eccomi a darne prova , ove tu vogU ^ 

Secondar le mie brame. 

Leo. ' ' Arbitra sei 

Del mio voler : tutto farò. 

Bra. L’ impresa 

Dunque abbandona , o prence. 

Leo. ' lo 1 

Bra. • * Si. 

Leo. Crudele t 

Così grata mi sei ? p 

Bra. Grata non seno 

Se contro te mi spiace 
Turillar I’ iirnie omicide, e se procuro 

I tuoi risclii evitar ? 

Leo. Eia i risclii miei 

li perdei'ti è il maggior. 

Bra. Dell , s’ egli è vero (i) 

Che in tal periglio io ti sono , e die disporre 
D(l tuo v'iicr po.s’io, lasciami, o prence, , 

Lasciami in pace. A gara ' ^ , 

A te d' Asia e d’ Europa offre ogni irono 
Spose di le ben degne. 

Leo. Ah no ; perdono; 

II sol tuo cenno è questo , 
eh’ io non posso eseguir. 

Bra. No? Forse in campo (a) 

Meglio saprò persuaderli annata. 

Vieni al cimento ; c non clnamarmi ingrata. , 

Leo. Queir ira islessa , die in le favella, 

Divini si 1)1 Ila nel tuo rigore , v 

Che piò d’ amore languir mi fa. 

Ah se a tal segno tu lio è il tuo sdegno 
Che mai sarebbe la tua pietà ? (3) 

, ♦ S C E N A IV. ■ 

BRADAMANTE, POI CLOTILDE- 

Bra. Lo strano ardir di questo 

Seonsigliato garzoii mi fa dispetto, , • 

Meraviglia e |>ietà. L’ ire a fatica , 

lo leiiui a fren. 

do. Liete novelle, amica. 

Bra. Liete ! Ah son di Ruggier. 

• Ciò. Si. 

Bra. Vive? 

Ciò. . E giunto. 

Coll (ij Coll (ó^ Parte. Atli'sra e Irrltolo^a. 
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6ra. Dotti 

do. Qui- 

Br(t. Non f inganni ? 

Io stessa il Tidi> 

Otton seco parlò. 

JBra. L' cditio intese : , 

A conquistarmi ei corre. Oli Uio, che assalto 
. U' inprovviso piacere ! 

Ciò. Ecco finiti 

I palpiti, gli affanni: eccoli sposa 
Del tuo fido Ruggiero. 

Bra. • pifncipessa 

Lasciami respirar: purtroppo è angusto 
A tanta gioia il’ cor ... Àia dove, è mai 1 
Perchè di me non cerca ? Audiam ... 

Ciò. 1^0" 

Che a noi di là rivolge i passi ? 


S C E N.A V. 

RUGGIERO E PETTii 

Bra. * » 

Mia dolce unica speme , 

Mia cura , mio tormento e mio conforto.. 

A te pervenne il grido 
Del proposto cimento? 

Bug. Sì. 

Bra. Dunque va : le usate 

Illustri armi ti cingi , e a vincer vieni , 

Non a pugnar. 

Bug. Mia Bradamante, ascolta : 

Molto ho da dir. 

Bra. Ne stringe 

Troppo il tempo, o Rnggier. Chiedèrti anph io- . 
Mille cose vorrei : se ognor m'amasti; 

Quai furo i ca.si tuoi ; se |>cr cqjtuine 
Fra’ tuoi labbri il mio nome, 

Qiial fra’ miei sempre è il tuo , trovossi mai ; 

Se penasti Iòntan quanto io penai; 

Ma in campo andar con.vien : la pugna affrett» 
Forse per Ini fatale 
Un rivai temerario. 

Bug. Ah qual rivale ! 

Bra. Leon ! 

Bug. Sì , Bradamante , 

È il mio benefattor : per lui respiro ; 
li ben di ùvederti 
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Solo è dono di lui. 
lira. Come ? 

Sorpreso ^ 

In un carcere orrendo 

Era gli .>lrazi io moria : Leon nemico 

Velili, e a iieibaniii in vita c 

E u rincliiu della sua. 

Ciò. Che ascolto ! 

lira . . Ab degno 

E ben d’ alma reale alto si grande ! 

Non deggio .essergli grato ? 


lira. 


lìllL 


1)’ esserla aneli’ io : son mici 
Tulli gli obblighi tuoi. 


Anzi ho ragione 


Ma vai, ben mio, 

^ Ad assalirlo armata ! Egli inesperto . . . 

Tu lerror de’ più forti ... 

Bra, E ben se vuoi , 

Non r esponiamo. In campo 
Tu firectdilo, c nostro 
Sia l'aiiiigo primier ; luogo al secondo 
Non resteia. >- 

B-iig- Ma con qual fronte io posso 

A tulio il mondo in faccia 
iJicliiararmi rivai del iiiio pietoso 
Libeialor? 

Bra. Dunque la sorte in campo 

Tenti prima Leone.* Egli al cimeiilo 
Non Mggerà ( lo spero ) , e lu disciollo 
Sarai da ogni rignardo. Allor che un dritto 
Da lui perdulo ad acijuistar tu vieni, 

Non sei più suo rivale. 

Ah s’io felice 

Al suo disastro insulto, 

Soi>o ingrato e crudel. ' 

Bra. Ma che per lui , 

Che di più far potrei ? 

Bu".^ Deh se gli obblighi mici 

E pur ver clic sian tuoi ... 

Bra. Siegui , parla, che vuoi? 

Preuiialo lu per me. 

Bra. Ma come ? 

Jiu 


Bug. 


o*. 


II fato 

Nega a me fa tua mano: abbiala almeno 
Chi mi salvò. 

Bra. Che ? Spos||,„,«r*' 

Io di Leone ! Ad allro^fflmntc in braccio 
Andar dee Bradamaiite, 

E il propone Ruggicr ! Clotilde, udisti? 
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Che tl par del consiglio ? 

Ciò. ' Oppressa io sono- 

Dallo slupor. 

Bva- Da sì remote sponde 

Cosi la tua fedi-le ' ' 

Hitorni a coii'olai' ? 'Bella mercede 
Mi midi in ver di tanto aoior , di tanti 
Pal|»ti , alTinni e pianti 
Sosti'iinli fin ora 

Sparsi per le! Costa al tuo cor ben poco 
Il perdermi , o crudel. 

Rug. Quel che mi costa 

Non curar di saper. Trop|io c, tìiiicsio 
Lo stato , oh Dio ! di chi crudel tu chiami. 

Bra. r^o, tu mai non in’ amasti, o più non in' amL 
Questo c un pretesto all’ incostanza I suoi 
Confini ha la viitii: non inerta Rde 
Quando a tal segno eeceitc 
La misura romnne. Ho ini’ alma aneli’ iO/ 

Capace di virtù ; ma so fin dove 
L’ umanità può secondai la : e sento 
Cli’ IO non avrei vigore 
A sostener bastante 
L’idea del Ino martire, 

A trafiggerti il c'>«re, c non morire. 

Bug. All ^ s’ io non .moro ancora . . . 

Bra. , Ad altro .amante 

di' io porga la mia man ? Che atroce iiisuilo ! 
Che disprezzo innm.itiO ! 

Che nera infedeltà ! 

Bug. Se meno irata, ^ 

Mia vita , udir mi vuoi . . . 

Bra. . Nc voglio udirli , 

Nè mirarti mai più. (i) 

Rug. Senti ben mio : 

Non partir j dove vai? 

Bra. Vo d’ un in6do ( 2 ) 

A svellermi , se posso , 

L'iinm.igine (lai cor j le smanie estreme 
D’nn amor clic non merli 
Vado almeno a celarli : 

Di vivere , o d’ amarli 
Vo , barbaro , a Quir. (3) 

Bug. Deh in questo stalo, 


(i) la atto di partire. 
(1) Con pianto ed ira. 
{y) Iti atto (U partire. 
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* f 

Dell non mi abbandonar, (i) 

' Lasciami , ingrato, (a) 

Non esser troppo altero, -Lagrime or verso, è vero ,1 
Crudfl , dei mio dolore: - Per tua cagi(>n, tiranno,' 

<^)iu'slo è un amor che more, Ma i’ ultime saranno j 
È tutto amor non è. Cb’io verserò per te. (3^ 

S C E N A VI. 


RUGGIERO E CLOTILDE^ 


B.u^. In odio al mio bel nume. 

No , viver non poss’io. Seguirla io voglio : 
Voglio almeno al suo piè . . . 

Ciò. ' Gl’ impeti primi 

D’ un irritato amore 
Non affrettarti a trattener. Se stesso 
Indebolisce il (lume , il suo furore 
Se sfuga in libertà. 

B.u^. Ma intanto, oh Dio I 

Ella freme , s’affanna, 

E mi crede' infedele. 

Ciò. ^ _ Io le tempeste 

Di queir alma agitata 
Tenterò di calmar. 

•R«o* , . Si , principena , 

Pietà di lei , pietà di me. Procura 
Di raddolcir r affanno suo: t’adopra 
A placarla con me. Dille cb’io l’amo, 

Cbe sarà , che fu sempre 

L’ unico mio pensier ; spiegale il mio 

Lagrimevnle stato in cui mi vedi: 

Dille . . . 


Ciò. Non più: tutto dirò ; t’ accheta i 

Fidati a me. 

Jlug- Del tuo bel cor mi fido ; 

Ma poco è quel eli’ io spiro : 

Quello sdegno è sì fiero ... 

Ciò. ^ Ah quello sdegno 

Ben più che di pietà , d’ invidia é degno. 

•Lo sdegno, ancor che fiero. Mai dal furor del vento 

Sempre non è periglio : Un grande incendio è vintos 

Quando d’ amore è figlio Spesso ti sembra estinto 
" Ei riproduce amor. • Quando si fa maggior. (4) 


(») Tralitn«n4«U. (%) Staecanclosi da lui. (S) Parta. 

(4> Ifarla. 
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SCENA VII. 

Ruggiero. 

Oh "Dio ! cominciò a disperar : m’ opprime 
Jl debito e 1’ amor. Tremo al periglio 
D< I mio benefuitor j moro all'atraiiiio ■ 

)3cl b4-ir idolo mio. L)' ingrato il nome 
Inorridir mi fa j quel di crudele 
Non lio forza soll'nr. 'Fuggirli entrambi 
Possibile non è : sceglier ir.i questi , 

Infelice ! io non so. Morire ulini-no 
Innocente vorrei ; le vie m’ affanno 
A rintracciarne in vani condanno, approvo 
Or questa, or quella,; e sempre reo mi trovo. 

£ spiro ancora ! E nodi 
Questa misera vita ha sì tenaci , 

Che a scioglierli non basta ' 

Tanto dolore? Ali perchè mai di nuovo 
pietosa man gli strinse, allor che tanto 
Già per me 1’ ore estreme eran vicine ? 

Che bel morir !... 

SCENA Vili. 

LEONE FRETTOLOSO S DETTO. 

Xeo. Pea ti ritrovo al fine. 

Jtlug. Prence ! 

Xeo. Ah mio fido , ecco il momento in cui 

Render un generoso all’ amor mio 
Coutracambio potrai. 

S.ug. Che mai signore, 

Cha sperar puoi da me ? * 

Leo. L’ onor , la vita. 

La mia felicità. 

J?u^. Spiegati. 

Leo. Udisti * * 

Che Bradamante a conquistar . . 

Rug. Con lei 

So che pugnar si dee ; so che tu vuoi 
Esporli al gran cimento : e gelo al rischio 
Liei mio liberator. 

Leo. Calmati ; appieno 

Pella bella eroina 

L' invincibii valor, che m’innammora , l 

lu ben conosco , Erminio ; e tanto ignoto ' ■ 
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A me non son , che lusingarmi ardisca 
Di resistere a lei. 

Jlug. Ck)u qual coraggi» 

Dunque . . < 

Leo. Il coragg’o mio , 

Caro amico , sei tu. Quel che tu puoi 
Vidi io iiudv-siiio j e qual per me tu sci ^ 

Senza troppo oltraggiarti, 

lo non [Kis.o ignorar; perciò 1’ impresa 

( Del Ino polir, del Ino voler sicuro ) 

.Ad accettar ni’ indussi } il mio destiiio- 
.Ad un altro lire stesso 
Prudente u coufidarr 

7?m". Come ? 

J.eiu Tu dei 

Pugnar per me. 

Jiiig. Con Bradamante ! (i) 

J »u. Appuotov 

Ji'tg. Io ! 

J.co. Sì , tu. Ma ciascuno 

Leon ti crederà. Le mie dintorno 
Cognite avrai spoglie guerriere ; il volto 
Weirelmo asconderai ; l'aurea al tuo liauc(> 
Splenderà nello scudo 
Aquila nnenlal. Chi vuoi che possa 
IVoii crederli Leone ? A già mi sembra 
incilor d’ abbracciarli j e della mia 
Bradainanle adorala 

Stringer la bella man. Ma tu, se ni ami,^ 

D’ otr< nderla ah ti guarda , e cauto atteiidl 
A direiiderti solo. Aiidiaiii: vogl’ u> 

Di propria man cincerti 1’ armi. 

Rug. Ah pensa 

Meglio , Leone. Ardua è l’ impresa : io tremo 
Alla pro|)osta sol. 

Leo- Di che ! L! arcano 

( Fid.ifi ) alcun non Scoprirà. Gl’ istessi 
Scudieri mici ti segniran , credendo 
Me di seguir. Nel mio soggiorno ascoso 
lo , fin che' tu ritorni . . . Altri s’appressa J 
Potrebbe udirne : in più segreta stanza 
Colesti dubbi tuoi 
lo scioglierò. Sieguiinì amico, (a) 


(f) Attonito. 

(2} Farle. 
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SCENA IX. 


a6j 


RUGGltRO, isDì OTTONE , poi LEONE. 


iitig. Oir slellc ! 

Che m’ avvidi 1 Clie ascollui ! 

Soglio? Vivo? boli io? 

Ou. Rijggicr, clic fai? 

Della tromba guerriera i |>rum iiiv'ili 
Non Olii già ? Vola ad armarli, e vieni 
Della tua liradamaiite 
Le .'inaine a cuii.'ular. Tu la rendesti 
Dubbiosa di Ina fide : 

Tradì la esser si crede , c piange e freme 
D’ ira c d’ amor. 


iìue. 

Ou. 


Misero me ! 

Potresti 

Trascurar d’ acqiii.starla allor die I’ offre 
Sì destra a te la suite? Ali no ; 1’ eccesso ■ 

Ti innova alme ii del giusto -sno dolore. 

Hug. Sento spezzarmi in celilo parli il core. 

Ou. Su : risolvi , o lUiggier. 

/iug. ( S’iino abbandono . . . (i) 

S» cosi r altra obblio . . . se vo , se resto . • • ) 

Leo. hiiiniiio.' Aiinto ! Ali quale indugio è questo ! ( 2 ) 
J{ug. Eccomi a te. (3) 

J^ro. Vieni , t' affretta. (4) 

Ou. E senza 

Rispondermi tu parli ? 

Bug. All per pietà non lormcntarmi. 

Ou. Almeno 

Dimmi se vinto il tuo rivale audace . . . 

Bug. Nulla dirti poss’ io : lasciami in pace. (5) 

Ou. Povera Bradamaiitc ! (6) 


SCENA X. 


RUGGIERO. 

Bug. Ah si , da questo 0) 

Laberinto di pene 
Ecco li via d’ uscir. Senza difesa 

(1,1 Fra *è. 

(i) Da 1111 Iato , indietro. (3) MovrtiJoii verio Leone. 

<4) Parte, e Auggiero vuol Seguirlo. (5) Cou impeto. (6) Parte. 
i;) Risoluto , dopo aver pensato iiiialctie luomeiito. 
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aOS 

A\ colpi del mio ben s’ esponga il petto $ 

Si mora di sua maii ; così . . . Clic dici» 

Riiggitro ingrato? E non tradisci allora 
Ui Leon le speranze? Ali cerco in vano > 

Scampo , consiglio , aiuto ; ' 

La mia sorte é decisa :.io son perduto- 

Di quello ch’io provo lo sol dilla morte, 

Pili barbaro altinno, Cli’ il fin de’ tormenti ^ 

Destili più liraiiiio Io sol fra' viventi 

Provar non si può, L* asilo non bow 
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ATTO Tl^aZO. 

. ! 


SCENA. PRIMA. 


Gabinetto negli appartamenti di Bradamante con balconi a YÌita dei 
giardini, e sedili all’ iuturno. 

CLOTILDE SBIGOTTITA j POI OTTONE. 

Ciò. ]^o , della pugna atroce 

Il vicino a mirar tragico fìne , 

No , valor non -mi .senio. Oli sconsigliato 

Lione ! Oli tro|ipo fiera 

Barbara Bradanianle ! lo gelo , io sudo , 

Il piè ini regge a pena. Otloiie , ah taci, (i) 

10 ili Leon lo scempio 

Mirar non volli, ed ascoltar non oto. 

Ou. Lo scempio di Leon ? Leone è sposo. ” 

Ciò. Che ? 

Ou. Sì, Leone c il vincilor. 

C lo. Ma come ? 

JCJu. Odimi sol. Nc’ primi assalti il noto 
Moderò Bradamante i 

Suo temiiio valore ; i colpi suoi 
X Non, cran che minacce. Ella aUerrito 

^ Sperò ( cred’ io ) spingerlo fuor del chiuso 

Becinto mar/ial ; ma (ntte in vano 
L' arti adoprò. S'avvide poi che lungi 
Era già poco il terinine prc.scrillo 
Al periiies.so conili Ito : e lutto all’ ira 

11 fr eoo allora abbandonò. Si scaglia 
.Con impeto minore orsa ferita 
Contro il suo feri l or , di quel con cui 
.La feroce guerriera 

Contro lui si scagliò . , , 

Ciò. P„r troppo il vidi : 


V(*u..-miolo vciiìitf. 
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Noi Mstcnni , e fuggii. 

Ou. - - L’incalza, il preme: 

Al ^vollo , al fianco, al petto 
Qiiatii in mi pitnlo solo 

Gli uffrcUa il li'iTO : ei si ilifende ; ed eli* 
b’ irrita alia dil'esà , e le pcrcixie 
Furibonda raddoppia. Uu cosi fiero 
Spettacolo , o CioliiJe , \ 

Figurarli lion puoi. Veduto avresti 
Uscir dagli ocelli suoi ~ 

Lampi di sdegno , <; lucide scintille 
Da’ brandi ri|Hicos.si a mille a mille. 
do. E il poyero Leon ? 
f Ou. ■ Leon gli esempi 

Di qualunque valor vinse d’ assai. 

Senza oirenderla mai , 

Senza colpo accennar, solo opponendo 
Al fulminar dell' inimico acciai’Q 
Or la spada , or lo scudo, o i fieri inconiri 
Sol co’ maestri giri 

3)el franco piè scliivandn , in tal procella 

Sempre illeso restò. Scorse frattanto • ' 

Il tempo di pugnar: termine all’ ire i 
• Imposero le trombe ; a lei dal corso ' 

Del furor die 1' invase 
Cessar couveniie ; ei vincilor rimase. 
do. Crederlo io posso a pena. 

Olt. Agli occhi tuoi 

Creder lo dei. Vedi cola che (orna 
Al proprio albergo il vincilor. Non vedi 
Che i .suoi Greci lia dintorno, e che il festivo 
Popolo r accoinjiagna ? , • ^ 

do. È ver. Per sempre 

Ecco dunque divisi 

13rad.iui.iute e Huggier. Che orridi istanti 
Per due .sr fidi aiiiaiili 

Saraii mai questi , Ottone ! Ai pi'inii assalti 
D' un l.il dolor I' ahliaiidouarli soli •m'' 

E crudeltà. Di lui tu cerca; 10 lei 
<^iii alleinlerò. Nostro dover mi sembra 
L’ assister gl’ infelici 
In ca'O si funesto. 

Olt. Anzi d’ogiiiiii sacro dovere è questo.’ 

Di pietà, d’aila iiidegiir) Questa iiiuala aUcrn.i cura 
A ragion se stesso rende Giusta legge è di natura: 

filli di sè cura sol prende. La preseli v. a ogmiii che vi ve 

Chi soccorso alimi non da. La pietosa umanità. ( 1 ) 

(ij Pjite. 
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S C E N A II. 

CLOTILDE , POI BRADAMANTE. 

do. Di Bradamantc io bramo 

Quanto temo il ritorno. Il suo conosco 

INalivo ardor vivace, , , 

!>' ogni ecoesM» capace . . . Eccola. Oli come 
Cambia il Furor le sue sciubiaiize Ukate ! (i) 

Jira. Andate a terra , andate 

Da me luir^i per sempre , armi iiirdici , 

D’ una Femmina jinlR-lle iuutil pondo. ' 

Dove, all dove m’ ascondo ? A me vorrei 
^011 die celarmi ad ogni sguardo. Al Guc , 

Superba Bradainante , 

Fosti vinta ; c da dii ! Vanta or se puoi 
Le aiiticlie palme. .Ab l’involò la gloria 
Questa perdita sol d’ ogni vittoria. ^ , , 

do. Calmati , amica : alla Fortuna avversa 
Magnanima resisti , c li consola. J 

tira. Tu fjni ? Lasciami sola , , 

tsc III' ami, o |R'iiicipessa 
Or soffili' di me stessa 
La compagnia iiuii so. 

Ciò. Cir io l’ abbandoni 

III tanto affanno? A non sia vef. 

Bra. L’ acòrescc 

La presenza si’ ognun i va. 

Ciò. • NtJ; perdona i 

Questa volta appagarli 
E non posso e non deggio. 

Jìrn. O parto, o parli, (a) 

Ciò. L’ assisti , 0 Cid pietoso, (i) 

SCENA m. 

BRADAMANTE , poi RUGGIERO. 

Sra. Io vinta ! lo sposa 

Di chi non amo! Io da colui divisa 
Per cui solo io vivea ! Spi'e/.zula , o stelle, (J) 
lo d.i Ruggiero bo da Videriiii ancora ! 

Rug. Nou e velo , idol mio ; Kuggier l' adora. (5) 

(f) Cradamaiite, Si'or.a monto, cmi nuda c scmlo iiiilirnf'- 

ciato, enee l'uri boud.i , ^cttaiulo suct’tuii vumente a terra e io Sv uùo c 
la tpudii , sen/.a veder Ci^tildv. 

(a) liisolufn. (a) Parte, Esi*c Ilu^j^Iero non vf-dulo da lìr^dn- 
uiantt, ^5; Si jcoyre. 
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IL RUGGIERO 


£ra. Ah ingrato ! or vieni ? E a che al tardi iananai 
Hai di tornarmi ardire? 

Jiug. A placarti , mia vita , e poi morire. 

Bra. Flacarini ! I*) del mio sdegno 

Qual cura liai tu che fìii ad or si poca 
Dell' amor mio nc avesti ? 

Bug. Ah cosi non diresti 
Se mi vedessi il cor. 

Bra. Per me son chiuse 

Or di quel cor le vie : le so ; ma intendo 
Qual è da quel che fai. 

Bug. T’ inganni. 

Bra. Allora , 

Menzogner , m ’ ingannai 
Che ti credei fedel. 

Bug. Sappi . . . 

Bra. Pur troppo 

So che acquistar non mi volesti. 

Bug. Ah pensa . . . 

Bra. Penso che ad altri in braccio , 

Barbai'O , m’ abbandoni. 

Bug. E credi . . . 

Bra. E credo. 

Che altra Bamraa t* accende. 

Che di me più tmn curi , 

Ch’ io son tradita^ 

Bug. Odimi sol . . . 

Bra. Non voglio. 

Bug. Odi : e meglio conosci 
11 tuo Ruggier. 

Bra. Già Io conobbi appieno, (i) 

Bug. Ah se udir non vuoi , guardami almeno. ( 2 ) 

Bra. Che fai ! (3) 

Bug. L’ ultima prova il sangue mio 

Ti darà di mia fé. (4) 

Bra. Fermati. Oh Dio ! (5) 

Sazio non sci di tormentarmi ? 

Bug. E come 

Viver poss' io se un mancator di fede, 

Se Bradamaiitc un traditor mi crede ? 

Io traditore ! E dir tu il puoi che fo.sti 
Sempre I’ unico oggetto ’ 

D’ogui opra ima , d' ogni pensier ? Fra Tarmi 
per chi siid.ii ? Per farmi* 

Degno solo di te. Sol di piacerti 
Era desio quel vivo ardor con cui 

I .-a - ■ 

(i) In ntto di p.irtire. (a) Snudando lampada. (4) Rivolgrudosi. 
( 4 ) In alto di t'ei'ii'ii. (i) Tralteneiidulu. 
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Su per le vìe d’ onore 
Indefesso anelar tu rat vedesti. 

Bra. Tanto per me facisti 

Ftr poi doiurtui ud altri : c questa e fede ? 

E che m’ arai puoi dir? 

Bug. ^ Sì , mia speranza' , 

T’amo di. me stesso : c tanto mai , 

Quaiil’ che ti perdo, io non t’amai. 

, Ma degli afil-tti tuoi 

Senza rendermi indegno , anima mia , 
Conservarti non posso. Una inudita 
Virtù salvoinini , e chiede 
Riconoscenza cgual. Ui’ , con qual fronte , 

Con qual ragion contender posso al mio 
Libcrator ciò che più mio non era 
Senza la su^pietà ? De’ doni suoi 
Come poss’ ^|tar uso * 

^Contro di Ini ? Fra i detestati nomi 
^toe’più celebri ingrati il mio vorresti 
^^he si contasse ancor? Con qne^fta, -infame 
Maccliia sul volto a le tornando innanzi 
Dmiini , idoi mio , non ti farebbe orrore * 

Il tuo Kuggier ? 

Bra. Che sfortunato amore ! 

‘^^^jjàctà , mio tesoro: al* con la sorte 
1 cOTginr.ir. Senza il tuo sdegno io sono 
Disperato abbastanza. 11 sol conforto 
Che a sperar mi restava, era il vedermi 
Compatito da te : ma tu mi scacci j 
Traditor tu mi chiami; un mostro, oh Dio! 

D’ infedeltà mi credi ; e ini trafiggi 
L’ alma così ... 


a ■* 


Bug. Del 
Non 


Bra. 


Basta 


, non più: pur troppo 

h. : * * 


Ravviso il mio Ruggier ne’ delti tuoi. 

Ah rendimi , se puoi , 

Rendimi i dubbi miei. Se tu mi lasci, 

Se da te mi divido, 

Perdo assai men quando fi perdo infido.' 
Bug. Grazie, bella mia speme. Il più funesto 
Manca alla mìa sventura , 

Se più con me non sei sdegnata: e forse 
lollerar più costante 
Or saprò . . . 

. S C È 


Ciò. 


Bra. 


C L O T I L 
Cesare a se li chiama 


Afi 


T tr 


N A IV. 

DE E DETTI. 
Br.A,DAMANTE , 

Ohimè ! che chiede ? 


" r , Google 




2;', IL RUGGIERO 


Ciò. Cile a liberar tua fede 

\eiighi col dou della tua destra. 

Bra. E- tanto 

Perchè s’affretta il mio supplicio? A’ rei 
Spazio pur si concede 
Di resjiirar. 

Rn^. I Ma il differir che giova 

Ciò cli’evilar non puossi ? In clic più s^lri ? 
Bra. Nel mio dolor , che intanto 
Forse m’ ucciderà. 

Rag. No , Bradamante , 

Cosi deboli affelti 

Non son degni di te. La fronte invitta 
Mostra al destili. Va risoluta : adeinpi 
Nel tempo ste.sso il tuo dovere e il mio. 
Addio , mia vita. i 


Bra. • Oh doloroso A <#> 

Ciò. ( Quanta pietà mi fanno ! ) 


(i) 


Ru 


■o* 


Or perchè mai 


& 


S’arresta il piè. già mosso? 

Perche non parti ? 

Bra. Oh Dio , Riiggier ! non posso. ( 2 ) 

JUigy^ Ah sì , vinci te stessa ; a’ piedi tuoi (3) 

L’ implora il tuo Rii^gier. Questo l'ottenga 
Ultimo di mia fé teA-ro pegno JO 

Clic imprime il labbro mio 
Su la tua man. (j) 


Bra. Ma come mai , ma come 

Esser può questo il tuo voler 2 
Rag-, Si, questo 

K debito, è ragione, 

F< preghiera , ò consiglio ; e se fu vero 
Quell' assoluto impero 

Clic im di sul tuo bel core ottenni amando, 

Lurc degli occhi miei, questo è comando. 

Bra. T’ ubbidirò, ben mio (.5) Pur misera, qual sono, 

S- mi resiste il cor; Al mio dolor perdono, 

!^'ln troppo il core, oli Dio! Se da si duro passo 
Sento tremarmi in scn. Sa liberarmi alinen. (0) 


SCENA V. 


CLOTILDE E RUGGIERO* 


Ciò. Oh degno , grande eroe ! Cbi mai capace • 

D' imitarti sarà? Virtù si bella 

All sforza ad ammirai ti in mezzo al pianto. 

(I) S iiic;tiiimliia pianjn-iulu , n »’ .arresta, (i) Si xelta a sedere, 
(.i; S' iiipinorcliia (gj Le liaeia la inailo. (5) S’alza. ^6) Parte. 
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Hug. Non ammirarmi tanto , 

Generosa Clotilde : or non son degno 
Che di pietà. Per sostenere, oh Dio ! 

Quella di Bradamaiitc , intorno al core 
'i'utia adunai la mia virtù ; ma questa. 

Qual face in sai morir, quando ne’ suoi 
Ultimi sforzi ogni vigor restrinse. 

Per r altrui ravvivar , se stessa csfinse. 

Ciò. No , non è ver : tanto da te diverso 
Divenir tu non puoi. 

Jlug. Del mio doslhio 

Tulio or veggo l'orror; forza non li-ovo 
In me per sostenerlo : e fra’ viventi 
Più soll'ririni non so. 

Ciò. Che dici ! Ah scaccia 

Sì nere idee. Lunga stagione è giusto 
Che tal vita si serbi c si risparmi. 

Jlug. Serbarmi in vita E a chi degg’io serbarmi? 

Ilo perduto il mio tesoro ; M’ ha rapilo il Fato avaro 
Ogni speme ho già smarrita; Quanto al mondoa méfucaro. 
Odio il giorno, odio la vita; Mi lasciò colei che adoro • 
Più uonspleude il Sol per me. Altro ben per me non v’c (i) 

S C E N A VI. 

‘^CLOTILDE, POI LEONE. 

Ciò. Così confusa lo sono 

Fra lo stupore e la pietà , che a pena 
Mi ricordo di me. Chi tanto amore. 

Chi vide mai tanta virtù ? 

Leo. La mia 

Bradamante dov’ è ? 

Ciò. D’Angusto appresso, 

Lo sposo attende ; e strano assai mi sembra 
Che prevenir Leon si lasci. 

Leo, A lei 

Di volo andrò ; ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir: de’ mici contenti 
Essere ei deve a parte. 

Ciò. Ah prence , in pace 

Lascia il povero Erminio : assai fin ora 
Lacerasti quell’ alma. 

Leo. Io ? 

U/o. Si : li basii 

Quanto per le solTà. 

Leo. Por me ? Non sai 

Dunque a qual sogno lo Paino. A couscrvarlo 


VI) Parto. 
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Me stesso esposi. 

Ciò. Il conservasti Erminio , 

E l’ uccidi Ruggier. 

Leo. .. Come? 

Ciò. È Ruggiero 

Quel cU' Erminio tu chiami. 

Leo. , Eh sogni. 

Ciò. . ^ Io veglio , 

Leon , pur troppo. 

Xeo., Il mio diletto Erminio 

È il famoso Ruggier ? 

Ciò. Si , queir istcsso 

• Che , noto al mondo intero , 

Solo incognito è a te ; quel che sì Odo 
Bradainante adorò ; quel che la perde 
Per tua cagion ; che daU’ainor tra ti Ito , 

Che oppresso dal dolor, corre a gran passi 
Verso il suo line , e la pietade ai sassi. 

Ah come tu non sai Chi “noi provò giammai, • 

Il cor si senta in sen Intenderlo non può : 

Chi r adoralo ben E al cor che lo provò 

Rapir si vede ! Non può dar fede, (i) 

SCENA VH. 

LEONE. 


Oh d’ un’anima grata 
Portendosa virtù ! Può dunque a tanto 
Aspirare un moria! ! Nodi si cari 
Franger per me ! Stringer la spada in campo 
Contro il suo ben , per farne 
l^Ie possessori Ah questa 
È di Ruggier fra le più chiare imprese 
La più blupeinla. Ogni altra 
Di.l suo valor sublime 
Mi rese annniralor; questa m’opprime. 

Quanto, ah quanto or più grande 
Ruggier per me divenne ! 

Qual rispetto or ra’ impone! e qual m’inspira 
Invidia generosa! Astri benigni. 

Giacche mi deste un core 

Cui si bella virtù tanto innamora , 

Vigor mi date ad imitarla ancora. 

Si , correr voglio anch’io Me superar desio; 

Più risoluto e franco Sol di Ruggier son pieno : 

Con questo sprone al fianco Sento una fiamma in seno ! 

Le belle vie d’ouor. Che non scaldoinmi ancor, (i) 


(I ) l’arte. 


» 
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SCENA vili. 

Reggia illuiiiinatn. 

CLOTILDE EU OTTONE. 

Ciò. Qui Ottone ! E chi difende 

Ruggiero da Ruggier? Ne’ suoi trasporti 
Tu l’abbandoni? , 

Ott. II principe de’ Greci 

Vidi con lui, nè d’ appressarmi osai. 

Ciò. Sventurato ! Ah c^ual mai 
Pietà ne sento ! 


Oli. E 

tu di lui mcn degna , 

Clotilde : non ne sci. 

Ciò. 

Deh cf.ssa , Ottone» 

D’esacerbar le mie 

ferite. 

Ou. 

Io prendo 


Parte ne’ torti tuoi. Leon detesto , 

Nè posso immaginar . . . Ma che mai dice ? 

Quul è mai la sua scusa ? 

Ciò. Il silenzio. Ei non seppe t 

Rinvenirne migliore. 

Ou. Ah tu dovevi 

La rotta fè rimproverargli. In lui, 

Chi sa ? destato avresti 
Forse 1 ’ antico ardor. 

Ciò. No : reso avrei 

Il mio casa peggior. Quando in un core 
Già la Ramina d’ amor palpita e laiigiie , 

Chi l’agita l’estingue. E Paline, a cui 
La ragion non dà legge , 

Il rimprovero irrita , e non corregge. 

Ou. Ma tu . . . 

Ciò. Taci: ecco Augusto, e la dolente 

Vittima è seco- 

SCENA IX. 

CARLO MAGNO, BRADAMANTE e detti. 

Car. Assai difiìcil prova , 

Ma ben degna di lui , donò Itiiggiiio 
D’ un gr.^to e nohii ror. L’ udirlo solo 
Narrar da le m’ iniener'sce. imita 
Quel valor, Bradainaiitc ; e ino'tra in questo 
l)i ragione e d’aiimr duro coiillillo, 

Che iioii hai iiieii del braccio il core invitto. 

Bra. All Cesare, il vorrii. 

Ma non basta il volerlo. 

Ou. E eco lo sposo , ^ 

E Ru^ier L’ accompagna. 

Bra. ' E farsi , oh Dio» 
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Pel sacrificio mio 
Vuol spettator ! 

SCENA U L T I M A. 

LEONE, KUGGIEKOb iietti. 

j 

Jiug, Dove mi guidi, o prence? (?) 

Soffri eh’ io parta.^ In nulla qui posa’ io 
Esser utile a te. 

Leo. Mai non mi fosti 

Sì necessario , amato Eriuimu. (a) 

Car. Ah Tenga, 

Di sua vittoria i frutti 
Venga a raccorre il vincitore. 

Leo. è giusto. 

Adempia Bradamaute 

La legge che dettò. Non ò tua legge 

Che sia degno di te, bella guerriera. 

Chi a resisterli in campo 
Ebbe valor ì 

Bra. Vorrei negarlo in vano. 

J.eo. Dunque al fido Rnggier porgi la mano. 

Bra. Come ? Se meco armato 
Tu pur or . . . 

Leo. T’ingannasti; 

L’armi cran mie, noti il valor; le cinse 
Ruggiero , c le illustrò. Nascosto in quelle 
Le mie veci ei sostenne : io mai non luì 
Nel recinto guerriero ; 

Riiggicr teco pugnò. 

Bra. Ruggier ! 


TUTTI 

Ruggiero ! 

Leo. Sì, quest’anima grande, (3) 

Che ili te solo vivea , tant’ oltre spinse 

1/ eroica sua grata virtù, die seppe 

E pugnar teco c debellar se stesso 

Per conquistarti a me. Qual cor di sasso 

Resiste a queste prove? Alme felici , 

tiiaccliè formovvi il cielo i 

Per farne un’alma sola , in dolce laccio 

Anche Imeneo vi stringa, lo sou beato 

^^e come un di 1’ amico 

Vantai nel fido Erminio, oggi il maestro 

Posso vantar nel gran Ruggiero. 

Bug. Ah prence , 

(i) A Leone u«i;eado dal fondo della scena, (t) A Ruggiero. 

A lìradamaute. 
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Di quante vite io deggio 
Esserti debitore! 

( Ora c portento 
Se di gioia non moro. ) 

Car. sento il ciglio , 

A così nobii gara 

Per tenerezza inumidir. Riigsiero , (1) 

Vieni al mio seii. Vieni al mio seno, o prence , 

Giona del suol natio. (2) . 

' Perdona, Angusto, ( 3 ) 

Non ne son degno ancora ; ancor non sono 
Tutti corretti i falli miei. 

Car. 

Leo. Della reai Clotilde un di m’ accese 
Il mirto e la beltà : le ollersi il core, 

Ollcnnc il suo : fé le promisi , e poi 
Di Bradamaiitc il luminoso nome 
M’abbagliò, m’ invaghì. Tornar mi vide, 

Ma non per lei , la bella 

Mia prima fiamma j e, di sdegnarsi in vece , 
Compatì generosa 

La giovani! mia leggerezza , e tacque 

Per' non faimi arrossir. Son pronto, Augusto, 

Ad ogni ammenda; il tuo favor mi vaglia. 

Se il pciiliroenlo mio, se la mia fede, ' 

Se il mio cor , se il mio trono , 

Non .son bastanti a meritar perdono. 

Car. Che risponde Clotilde 
Ad un reo si gentil ? 

qIq, Signor . . . Son io . . . 

' È il prence ... Ah mi confondo : 

Deh rispondi per me. 

Car. Si, tu la mano 

Porgi sposa a Leon. Ruggiero ottenga 
<- Nella sua Bradamante ' 

Di tante pene e tante 

La dovuta mercede ; e questo giorno 

Sia Ira i fausti il più grande. Alme non slriusc 

Mai più degno Imeneo. Da si bei nodi 

Ognun virlude apprenda ; 

E più chiari suoi dì la terra attenda. 

Coro 


Porlalor di lieti eventi , Fin di clima ancor mal nolo 
Di speranze e di contenti , Il remoto abitatore 
Mai dall’indica marina N’oda il grido in ogni lido 

Più gran giorno non usci. Dove more e nasce il a». 

(i) L'abbraccia. (»j Yuolc abbracciar L^soac. (S) Si ritira cou 
■ rispetto. 


Digiiized by Google 



licenza 


No , Sposi eccelsi , 1 gloriosi gesti , 

11 chiaro onor di questi , 

• Che vi offaser le scene, amanti eroi, 

* Non son stranieri a voi. Son avi illustri 
* Della reai Donzella , 

Che air Augusto Fernando il ciel destina , 

Bi'adamantc e Riiggier. Ne Irassc i nomi . • , 

Dalla- nebbia degli anni , e Col più puro 
Ca.slalio un or ne rinveidi gli allori 
Quel Grande che cantò Tarmi e gli amori. 

Si, vostri son : che vostro. 

Tutte fiiior, domestico retaggio 

Fnr le virtù più belle : e in voi le aduna 

A’ più tardi nepoti ' 

Per trasmetterle il Fato. Oh al par di noi 
Posteri fortunati ! Oh quai felici 
Venture il ciel promette ! Il ciel benigno 
All’Austriaca accompagna 
Oggi l'aquila Estense : oggi si -stringe 
Quel , da gran tempo innanzi 
Fabbricalo su gli astri, 

Serbato a questo di , laccio si degno. 

Posteri è il ciel per noi ; ne abbiamo il pegno* 

Coro 

Porlator di lieti eventi , Fin di clima ancor mal nolo 

Di sp«ranre di contenti, ]l r.molo abilalore 
Wai dttfi indica marina N* oda il grido in ogni IÌite 

Più gran giorno non uscì. Dove more e nasce il dì, 
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NICE. 


TIRSI. 
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NICE BACCOCLIEKDO ROSE , B TIRSI. 

T'ir- CnBDiMf, amata Nlce ; ah qualche spina 
La bella man t’ oir«Midorà. (^)iici Uori 
Suil'ri eh’ io colga in vece tua. 

iV/ce No ; voglio 

Sceglierli io stessa. 

J'ir. Oh tirannia ! * ' 

JVicc Ma , Tirsi , 

La tirannia qual é? 

Tir. Te slessa esporre , 

Me non udir. 

2V/ce Di quel che tu mi credi 

Più accorto io sono ; e d’ascollar l’ impiego 
Non tocca alla mia man. Parla , c vedrai 
Se risponder saprò. 

Tir. Cosi ti piace ? 

Farò così. Credi ch’io t’ami? 

JSice II credo, (i) 

Tir. Ti soTvifn quante volte 

Promettesti pietosa alle mie pene , 

Amore c fedeltà ? 

JVice Sì , mi sovviene. 

Tir. Dunque al rivale Alccste 

Perché cosi cortese? Ov’ ei s’appressa. 

Eccoti al fianco suo. Sommessi accenti, 

Misteriosi sguardi , 

Cenni , sorrisi . . . 

JVéce Ah ! (a) 

Tir. Che t'avvenne o Nicc ? 

iVice Oimè ? 

Tir. Non tei predissi ? In qualche spina 

Urtasti inavveduta. 

JVice. Un’ ape , oh Dio, 

Un’ape m’ha traQUa. 

Tir. Un’ ape ! Aspetta. (3) , 

JPfice Dove? 

Tir. Di questo dittamo fiorito 

Una giovine foglia il tuo dolore 
Raddolcirà. Dove ti punse ? (4) 

Tir. ‘ Ah vedi 

(i) Sempre raccogliendo fiori, (a) Gridando improvvisameute. 

Corre ad uu* pianta. (4) Tornando a Nice. Digitized by Google 
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Di qaal rossore accesa, ^ 

Come cutiata « la mano. 

Tir. A me la porgi : 

Di sanarti a momenti 
Ha virtù questa fronda, (i) 

Ifice Ah non « vei>o , 

Non si scema il dolor. 

Tir. Soffri un istante , 

E portenti vedrai, (a) 

JVfce Che mormori , die fai ? 

Tir. Pronuncio arcane , 

Pok'titissime note 

Su l’offesa tua man. Confessa, o Nice , 

Che cwssato è il dolor. Mei nieghi in vano. 

Xfice Ne sento aneor. 

Tir. Replicherò T arcano. (3»^ - 

Xiice Oh prodigio gentil ! Tirsi , tu sei , 

Di quel clic ti credei , più dotto assai. 

Tir. Se maestre mi vuoi, quanto saprai! 

Ad impiagare , o cara , Barbaro pregio avrai 
Tu che dall’ape apprendi. Se solamente olfendij 
A risanare impara Se risanar noi sai , 

Dal lido tuo pastor. Quand’ ai ferito un coiv 

JVice Ma tu donde imparasti ? 

2'ir. In si gran scuola 

Da precellor sì destro , 

Che , discepolo appena , io fui maestro. 

Niee Ah ; se basta si poco sudore 

Air acquisto d' un’ arte si beHa, 

II maestro m’ insegna qual c. 

Potrai dir , né si lieve è l’ onore i 
Era rozza la mia pastorella , 

E maestra divenne per me. 

Tir. Se verace é la brama 

Che mostri di sapere , ad erudirti 
lo basto solo. 

Xiice Impaziente , o Tirsi , 

Non che bramosa io soii : non più dimore* 

Scoprimi i delti arcani 

Che tai punture a medicar son atti. 

'Tir. Si j ma un premio vogl’ io. Facciansi i patti. 

JNice Premio ! patti ! Oh rossor ! D’alma si avara , 


{■} Applicandole la fronda «ii 1’ offe.a mano. (i) Baciandole la 
mano più volte. 4^1 Le ribacia la mauo. 
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Tirsi , non ti crcdea. 

Tir. Nice diletta, 

La sua mercede ogni bell’ opra aspetta. 

Sudar r agricoltore Perchè al nativo orrore 


Quel campo è abbandonato 
Perchè più volte iiigratu 
La speme altrui tradi. 


Perchè vediain così ? 

Perchè del suo sudore 
Spera mercede un dì. • 

JNìcc E ben , per tua mercede 
Quella di scolto bosso 
Contesa lazza avrai , che al corso io vinsi 
In paragon di dori , 

Che d’ invidia ne pianse. 

Tir. No } bramo , o Nice, altra mercè. 

Xiice Vorresti 

Un garrulo, che or ora io colsi al laccio, 
Vaghissimo usignuolo? 

Tir. Voglio il tuo cor. 

JVice Già r bai. 

Tir. Lo voglio solo. 

JVic-e Chi tei contrasta ? 

Tir. Ah queir Alceste . . . 

iVice II giuro 

Non r amo. 

Tir. Ma l’ascolti. 

iVioc Ei parla in vano. 

Tir. Ma non si stanca ; ei dunque spera. Ah , Nice , 
Senza qualciie alimento , 

La speranza non vive : e vuol che viva 
Chi la nutrisce. 

Nice E all’ amor tuo che nuoce 

Se spera Alceste in vaii ? 

Tir. Ch’ ei spera è certo j 

Ch’ci spera in vano è mal sicuro. 

Nice Al fine 

Che far poss’io? 

Tir. Disingannarlo. 

Nice Assai , 

Caro Tirsi , dimandi ; 

Ma tu , il vuoi , si farà. 

Tir. Tanto ti costa 

Perdere un prigionier ? 

Nice Volenlier non si scema il proprio impero. 

Di ivg. ■are aiiihisco aneli’ io : 

Non i muova, o Tirsi , a sdegno; 

Ma rinuncio ad ogni regno 
Se per te mi parla amor. 

Earà pago il tuo desio : 

La mia fé ne dono in pegno : 

Qiiah potrei deU’amor mio 


Darti mai prova maggior? 
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Tir. Oh adorabii candore. Al par del vollo 
H.ii bello il cor. Chi dubitar potrebbe, 
bella Niee , or di te ? Ti credo , e tutto 
Il meri lo conosco 
^ Della tua coiiiiiiacenza. < 

IVice Or quei mi svela 

Misteriosi accenti 
Che bau medica virtù. 

Tir. Son pronto. Il nome 

Di chi dall’ ape è punto almen tre volle 
Dei pronimciar su la ferita , e tanto 
Pi> merla con le labbra , 

Quanto dura il dolori 

I^ice Si ? Va ; non sono 

Credula a questo segno. 

Tir. E tu puoi dubitar ... 

JS ice Basta : i miei fiori 

Coglier mi lascia in pace, (i) 

Tir. Db questo no. Permeiti (a) 

Cli’ IO m’ esjioiiga per le. Ma dimmi intanto . . . 
iVice Spediscili. Abbastanza 

Alle tue foie iio dato orecchio. 

Tir. Oh Dio I (3) 

i\7ce Quai grida ! 

Tu'. Ohimè ! 

J\ ice Che. fu ? 

.'J'ir. “ Sono punto aneli’ io. (4^ 

ISice Da un’ ape? 

'J'u'. Ah si. 

JSice Ne son pur lieta. Aspetta. (5) 

Dell’ arcano il valore 
A prova or si vedrà. 

Tir. ( M’ assisti , Amore. ) (6) 

JSice Ecco il dittamo. (:) 

Tir. All senza 

Gli arcani accenti ci nulla giova. 

JSice^ E quale 

È la trafitta parte ? 

Tir. Il labbro interior. 

JSu e La man rimovi : 

Tua medica io sarò. 

Tir. Vedi. (8) 

jSice Non posso 

La ferita scoprir. Meglio dal volto 


* (i) Vuole nndure a rac o}*Iier fiori. 

( 4 ) Trattfiu'miola , va in vece di lei. (3) Gridaudo. ^4) FÌne:e 
cl' e*<er punte. (5) Va al diltaiu» e ne rnccoj*lìe uria fronda* Si 
copre le l.ildira eun la m»no. ( 7 ) Torna a Tirsi. 

(Q) Scoslaiulo pochissimo In ninno dal volto. 
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Scosta la mano . . (2) Ah menlitor. Di nuoYO 

Sei d’ ingannarmi ardito? 

Tir. Kon t’ inganno , io sori ferito : 

Lasciarmi in abbandono, 

Bt Ila IN ice , e ci ndellà. 

Nìqc Tu dovresti esser l'unilo ; 

' K se il fallo io ti jieidono , 

E un ecceso di |iielà. 

Tir. IdoI miOjsiam diiiiqnc in pace? 

]Sice È innocente un reo che piace. 

Tir. / Ah da voi , bei labbri , imparo 
1 Quel che sia felicità. 

ISice V All la ima ritrova, o caro, 
f Nella tua felicità. 

ISice Temerai più di mia fede ? 

Dirai più che jieni in vano? 

Tir. No, mia vita: il cor ti crede ; 

Ma la piaga . . . ma l’arcano . . . 
Xiice Olà : più saggio , o Tirsi , 

Se pace vuoi , non rammentar l’inganno, 

La fiuta [liaga ed il dolor mentito. 

Tir. Non l’ inganno , io son ferito: 

E lasci'ii ini in abbandono , 

Bella Nice, è erndellà. 
ìVit'« Tu dovresti esser ponilo ; 

K se il fallo io li perdono 
, f È un eeeesbo di pieià. 

Tir. l*lol mio, siali! dunque in pace? 

'JSice È innocente un reo che piace. 

Tir. i Ah da voi, bei labbri, imparo 

1 Quel che sia felicità. 

JSice 1 Ah la mia rilevo, o caro, 

1 Nella Ina felicità. 


(a) Nice priMiilciKlo la mano e rimoveudola dal vuUo di Tirsi, a' 
avvede che non v’ è puntura alcuna. 


FINE DEL VOLUME QUINTO. 
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